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L EDITORE 



A CHI LEGGERA'. 



La cagion principale, an\i Tunica , che m'ha mosso 
a dare in luce questi miei versi , è stata quella di 
ingrandire con qualche Giunta dal proposito non 
aliena il Tomo Secondo de' miei Poeti Buccolici , 
che rimaneva di mole troppo minor del Primo . 
Acciocché queste Poesie sostener possano la denomi- 
nailon di Buccoliche , egli non è da pretendere , 
che sien tutte di carattere pastorale , ma è bastante 
secondo i primi Maestri del buccolico poetare , che 
que' componimenti, i quali non sono espressamente 
di tal carattere , sieno ad esso in alcun modo con- 
formi , o sol anche non ripugnanti. 
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Ter V Incoronazione Capitolina 
di Corilla Olimpica. 

ÀLCONE, ErITISCO. 

Àlc. ^^ui dove il Taro alle ridenti e fertili 
Di Collecchiello piagge intorno spazia , 
E spesso rompe fede a' fissi termini , 
Pur ti trovo, Eritisco, in braccio all'ozio. 
Ne temi or qui , che a te l'orecchio ficdano 
L'agre rampogne di color, che aspettano 
Da tanto tempo i tuoi Cantor Buccolici 
In tersi fogli riprodutti, in nitide 
Forme, in greco sermon, latino, italico. 

EiiiT.Alcon, non più. Quegli, a cui sol desidero, 
E deggio sodisfar, non me d'inerzia, 
Nè sì lungo indugiar, son certo, incolpano. 
L'undecim'anno volge ornai, che appresero 
Da me que' Vati il suon de' toschi numeri j 
Lieve fatica in paragon dell'opera, 
Che por dovei nel ripurgare e tergere 
Col lento esame di vetusti codici, 
E con l'aita de' più dotti Critici 
Da mille macchie ingiuriose il patrio 
Loro idioma , in cui più sempre piacquero 
A se medesmi, che in ogni altro estranio. 
Il doppio intanto non atteso incarico, 
Che repentino mi gravò, di scorgere 
Folto drappello giovanil per l'arduo 
Oratorio cammino e pel Poetico, 



Fu spesso all'ordit'Opra impaccio c ostacolo. 

Pur questa ornai potèo sin là procedere, 

Che men lungi è dal fin, che dal principio. 
Alc Ciò intesi altronde , e intesi ancor, che mediti 

Condurla a riva pria che il mesto Aquario 

Caliginoso i brevi giorni intorbidi . 
Erit. Questo i'già m'era, Alcon, fisso nell'animo. 

Ma cagion nova i miei disegni a rompere 

Or mi oostrigne . 
Alc E qua! ? 

Erit. Non sai , qual fulgido 

• Fregio inusato aspetti in Val di Tevere 

L'inclita Donna , cura e amor d'Apollinc , 

E del mio patrio Ombron decoro altissimo , 

Corilla? 

Alc Udii che là ne" seggi Arcadici 

Tra"! festivo alternar di plausi e cantici 
Il gran Pasteur Nivildo al crin la delfici 
Fronda le avvolse; e che là pure in pario 
Marmo scolpita la sua bella effigie 
Da' . sinceri Pastor si cole e venera » • * « 

Erit. Ben più solenni fèste , e memorabili 

A lei destina il venerando Timio (,) , 

I cui voler sovrani oltra gli eterei , 

Non che a* terreni spazj si distendono . 

Per lui Corilla salì già dall'umile 

Pastoral grado a pareggiar le nobili 

Ninfe , onde Roma più si vanta e celebra . 

E poco andrà ( ne uscì l'augusto oracolo ) , 

Che sui Tarpèo le tempie a lei s'adombrino 

Del primo trionfai sempreverd'Arbore , 

Donde ramo finor altri non colsero 

Che il buon Cantor dell'Arno c quel dell' Arbia 



Alo Felice Donna , cui clonò benefico 
f 11 Ciel sì larga di saver dovizia, 
E d'angelico ingegno e di facondia . 
Felice Donna ancor, cui noti fallibile 
• Del vero meno Indagatore il debito 
A sua virtù comparte onore e premio. 
Felice il suol che lei produsse , e l'aere 
Ch'ella spirò primiero , e que* che providi 
Il divino suo Genio impna conobbero , 
E da' femminil usi rivolgendolo 
A' dotti studj , e all'opre alte di Palladc 
Seppero in lui con ben locata industria 
Forza a' bei doni di Natura accrescere. 
Ah degno è ben , che quanti Italia annovera 
Spirti a Febo diletti ora s'infiammino 
Quella Prode a cantar , della cui gloria • ' 
Tutto si veste e irradia il Pindo Ausonio. 

Erit. Molti, ed io certo il so, che in petto accolgono 
Di virtù vera amor da invidia scevero, 
A farle onor co i carmi a prova intendono. 
Altri già co' festosi inni prevennero 
L'eccelsa pompa ; ed altri in maggior numero 
Cercando van con tube , avene , o cetere , 

< - Non disuguali al gran subbietto armoniche 
Note per farlo ir conto a' tardi posteri. 

Alo «E tu qual pensi mai di grato ossequio , 

E di schietto gioir pegno a lei porgere? 

Erit. Quel che al mio buon voler più fia possibile. 

Già i forti inviti , onde chiamommi al Tevere 
Dolce d'amici stuolo , al mio cor furono , 
Come sproni a destrier corrente aggiugnerc. 
E or che pel giro di tre lune il pubblico 
Ginnasio tace , quei che '1 fren ne modera 
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Lìbero indulse a* miei desìi* l'arbitrio. 
Sì , spero in breve che quest'occhi mirino 
Quella che i miei pensier da lunge ammirano. 
Vota d'orgoglio ah! sì vedrolla al culmine 
Di Gloria la bell'Alma invitta ascendere. 
Quell'aureo canto udrò , che di nettarea 
Giocondità celeste i petti incbbria ; 
Cui degno accordo terrà pur l'italico 
Terpandro (J) , la cui lira inimitabile 
Empie forse Affane e Orfeo d'invidia. 
Quel divin canto ancor dal pigro e sterile 
Ingegno mio trarrà fuor pronti e splendidi 
Versi , che in parte suo gran merto adeguino , 
Come suol terso acciar focose e rapide 
Scintille sprigionar da fredda selice . 
Alc. Vanne , Eritisco , vanne . Astro propizio 

" Scorga i tuoi passi; e intanto i tuoi Buccolici 
Godansi i lor beati ozj d'Elisio . 
Per te fia poi , che al seren giorno riedano. 
Ne temer già ch'essi , nud'Ombre , accusino 
Le tue dimore , se il pie volgi e l'animo 
Dietro a Colei, che novo al Mondo et unico 
In viva carne appar del Cicl prodigio; 
Tal che non essi pur, ma Omero, e Pindaro, 
E Anacreonte, e Saffo, e Maro, e Orazio 
Seggio e nome partir con lei vorrebbono. 



9 

Sopra la Vigna Evangelica, 

Vigna di dolci elette uve feconda, 

Secura incontro a' nembi e le pruine 
L'Eterno Agricoltor pianta , e di spine 
Fido riparo intorno a lei circonda. 

Ma non so come oltre la siepe inonda 
Barbaro stuolo a minacciar ruine . 
Chi i sostegni , onde inerme al suol decline , 
Tenta a lei tor , chi la recide e sfronda (3) . 

Ella pur lieta le non tronche braccia 

Di frutti adorna, e sotto il fèrro ostile 
Cresce , e più cielo e più terreno abbraccia . 

Ahi come in pace mutò forma e stile 

L'ingrata Vigna ! Com'è mai, che or giaccia 
E dorma in seno a steril ozio e vile ! 

Efficacia della Grafia divina . 

Dio parla , e il suon di sue possenti note 
Confusi in un terra , foco , aere ed onda 
Scevra ; le varie indi sprigiona ignote 
Forme, e agli abissi il voto sen feconda. 

I cieli stende , e tra le immènse rote 

A' mobil astri il cammin segna, e fonda 
L'Orbe su basi eternamente immote, 
E di virtù secreta il tutto inonda . 

Tal se Grazia in un cor di mostri indegno 
Covil penetra , degli affetti il fero 
Stuol doma , e v'apre alla Giustizia il regno > 

Invisibile arcano magistero , 

Che l'armonico vince alto disegno , 
Ond'ebbe ordine e moto un Mondo intero. 

b 



Digitized by Google 



Per Vestigio/i Religiosa . 

Là Ve crudo Aquilone orrido fiede 

Gli annosi tronchi e i duri rami schianta , 
E immensa selva ornai lacera infranta 
D'alte ruine il suol coprir si vede, 

Oh qual mai lieta oltr'uso e invitta siede, 
E d'aurei frutti non caduchi ammanta 
Le verdi hraccia giovinetta Pianta, 
Che nulla al fero urtar si scote o cede! 

Pianta felice, or te ben altra sponda 

Migliore aspetta, cui men nuoce il verno, 
E il sol più grato arride e laura e l'onda \ 

Finche traslata nel sereno eterno, 

Della tua vaga e sempre verde fronda 
Farai corona eletta al Re superno. 

Per la Beata Vergine del Carmine . 

Poiché, Donna immortai, su Tali accolta 

D'Angioli eletti al Ciel di braccio a Morte 
Salisti in terren manto agile e sciolta 
Fra i lieti suon della superna Corte , 

La speme de' Mortali a te rivolta 
Supplice ognor su le celesti porte 
Vola , c'1 tuo Nome risonar s'ascolta 
Ovunque in giro il Sol sua luce porte. 

Ma quali a te non diè d'acceso zelo 

Non mai vedute prove ad onta e scempio 
De' tuoi nemici il tuo fcdcl Carmelo, 

Dove primier con memorando esempio 
A te non anco scesa in uman velo 
Surse Profeta e Sacerdote e Tempio ? 



II 

In Morte del Conte Giambattista Sottovia. 

Almo Genio de' carmi , a cui non spiacque 
Cangiar col Mincio le Tessaliche onde, 
Quando il buon Maro a quello in riva nacque , 
Poi crebbe all'ombra di sue dotte fronde , 

Ben a ragione il novo suol sì piacque 

A te , che il voi non mai torcesti altronde . 
Per te il lume latin costì rinacque 
Dalle gotiche nebbie atre e profonde . 

E qual pur anco il peregrino Ingegno , 

Che dianzi sparve , onor eterno e vanto 
Col suo valore aggiunse al tuo bel regno ? 

Sparve, e tu invan l'appelli oimc! col pianto, 
Qual già l'Epico sommo, c chi fu degno 
Dopo miiranni di sedergli accanto. (4) 

Preghiera ad Apollo . 

Tu , cui di Pindo il doppio giogo è sacro, 
Dalla Medica cima , Apollo , movi , 
E reca ornai di sughi eletti e novi 
Al pie di Dori un salutar lavacro . 

Benché ria Febbre in truce aspetto e macro 
Or contra me suoi strali aguzzi e provi , 
Noi curo , sol che tua grand' Arte giovi 
A lei, cui plettro, ingegno e stil consacro. 

E chi fia , dimmi , che ricorra e gema 

Supplice a te , ne chieggia aita invano , 
Ove morbo crudel l'assalga e prema , 

Se a lei sdegni applicar la dotta mano , 

A lei , ch'è pure ( e Invidia l'oda e frema ) 
Del Poetico Regno onor sovrano? 



Per No^ye 



ai Signor Conce Bernieri . 

•ungo il mio patrio fiume, 
Là dove Cigni han nido 
Chiari per alto grido 
D'ogni gentil costume , 
Bcrnier , l'auree tue note 
Su Tale a' venti andranno , 
E al lor concento immote 
Le Na jadi terranno . 

Tesor faranne in seno , 
Tesoro eletto e caro , 
Donzella onor preclaro 
Del buon natio terreno } 
A cui dintorno siede 
Delle bell'Arti il coro, 
Onestà , senno , fede , 
E signoril decoro . 

Dal suo bel labbro espresso 
Più grato fiane il suono 
A lui che il plettro in dono 
Ebbe da Febo stesso , 
A lui che gemma e fiore 
Delle sue colte arene 
Raro a quella Valore 
Giunse per man d'Imene • 

Oh quali io già da folto 
Drappello, inclito sangue , 
Ove virtù non langue , 
Sciorsi a te plausi ascolto ! 

•i 



E fórse l'armonia 
De tuoi numeri Ascrei 
S aprirà pur la via 
Al trono degli Dei . 

Su la mia rauca lira 

Or come vuoi ch'io tenti 
Que' che Amor solo accenti 
A 1 suoi seguaci inspira , 
Amore , a cui ricetto 
Nel seno ognor negai , 
E incontro ad esso il petto 
Di duro smalto armai ? 

Che se talor tu m'odi 
Di Teo la molle Musa, 
O quella d'Aretusa 
Vestir d'itali modi , 
r fo , Bernicr, miai suole 
Scherzosa iterar 1 Eco 
Mal note a sè parole 
Dal suo petroso speco. 

Taccio : che porian queste 
Mie rime alpestri e crude , 
E di dolcezza ignude 
Turbar le liete feste , 
E al Tosco suolo intorno 
Fin dall'Eolie celle 
A mia vergogna e scorno 
Raccor nembi e procelle. 



Per una Disputa in Filosofia . 

Già pien d'anni il buon Sileno (s) 

Fe' palese in colti accenti 

Come in prima agli elementi 

Fecondò Natura il seno , 
D'astri accese il ciel sereno , 

Alma infuse ne' viventi, 

Regno die su l'acre a' venti , 

Pose al mar superbo il freno . 
Ma il tuo labbro , almo Pastore , 

Ne"* vcrd'anni altronde bcbbe 

Di saper vena maggiore . 
E il gran Veglio , che sì crebbe 

Fra noi *n pregio , al tuo valore , 

Se or t'udisse , invidia avrebbe . 

Lo stesso in altro metro . 

Già pien d'anni in quell'antro il buon Sileno 
A' Pastorelli aperse in colti accenti 
Come in prima i volubili elementi 
Fecondaro agli abissi il voto seno, 

Come d'astri s'accese il ciel sereno, 
Emersero dal suol rari i viventi , 
L'immenso regno cbber dell'aere i venti, 
Il mar sostenne un invisibil freno . 

Ma ben d'aureo saper vena maggiore 

Tuo giovin labbro a miglior fonti bebbe , 
Prode Garzon , dell'età nostra onore . 

E quel che sovr'ogn altro in pregio crebbe 

Gran Veglio, se or t'udisse , al tuo valore, 
Che tanto al suo sovrasta , invidia avrebbe. 



Per Monaca » 

Se le spine oimè ! circondano , 

Al mio Ben le terapie amabili, 

E se pene innumerabili 

Qual procella il cor gl'inondano, 
Perchè a me dintorno abbondano 

Vane pompe , e piacer labili ? 

Questi obbietti disamabili 

Al mio sguardo si nascondano . 
Di sua Croce or io son avida 

Al gran pondo il dorso tendere , 

Croce sol d'affanni gravida. 
Dal Ciel novo ecco in me scendere 

Vigor sento . Ardita e impavida 

Seco il Monte io voglio ascendere . 

Per Monaca a nome cCuna Pastorella. 

In quai nemiche al Ciel rupi infeconde 

Custode son di non incolta vigna , ' 
Cui tanta copre intorno ombra maligna, 
Che non mai grata a' miei sudor risponde ? 

Mentre d'Engaddi su le ricche sponde 
Lieta la tua d'immortal frutto alligna, 
E tutto a suo favor, l'aura benigna 
E il sol tepido invita e il suolo e l'onde. 

Non di tua sorte invidia il cor mi punge : 
Anz'io n'esalto Lui , che te pur oggi 
In bel Nodo celeste a se congiunge . 

Ma priegal tu, che con lui scendi e poggi 
Dove profano pie giammai non giunge, 
. Che bei d'un guardo anco i miei tristi poggi . 



Per No^e Pistojesi*. 

Ahi le tante ove sono Arbori antiche, (g> 
Che fean ombra a' tuoi liquidi cristalli , 
Diletto Ombronc, ond'or le Ninfe amiche 
Empion di pianti le vicine valli ! 

Non pochi, è ver, nelle tue piagge apriche 
Nobili Tronchi ( Italia e 1 Mondo salii ) 
Siedono ancor contra l'età nimiche 
Più perenni de' marmi e de' metalli. 

Pur quanti al suol colpa di lor cadero , 

Che nullo schermo o troppo tardo ai danni 
Tentaro oppor del crudo veglio edace ? 

Ma il tuo, Nidalbo, a cui sì bel vivace 
Ramo per tempo innesti , oh come altero 
. Fiorir vedrassi al variar degli anni ! 

Per lo Sposalizio del signor Niccolò Foriegucrri» 

Mentre l'arguto suon tempravi al canto, 
Onde bear le sponde Egle solea 
Del patrio Ombrone , e Amor tra voi sedea 
Maravigliando e sorridendo intanto, 

Tirsi, il grand'Avo tuo (7) vid'io che tanto 
Crebbe a Ricciardo onor con la febea 
Tuba , che or poco o nulla al Teucro Enea , 
O al fier Pelidc invidia il prisco vanto . 

Vidilo starsi in voi co' lumi intenti , 
E supplicar lTdalio Dio , cui visse 
Quaggiù sì caro , in lusinghieri accenti , 

Che d'aureo Nodo eletto ambo v'unisse , 
Onde novo nel calle de' viventi 
Al corso de' suoi dì stame s'ordisse. 



A Cornante Eginetico . 

Vengon da Giove i sogni (8) . Attento ascolta 
Mirabil cosa ch'io staman sognai ; 
E se il velo disgombri ond'ella è involta, 
Cornante, un novo Apollo a me sarai . 

Vetusta Pianta in suol fecondo accolta 
In buon vigor crescea quant'altra mai , 
E nobil chioma di frondi auree folta 
Spiegava all'aere e del sol mite ai rai . 

Ma gentil Frutto a' suoi desir negato 

Dal Ciel parea . Quando improvviso ardendo 
La investe un vivo raggio al manco lato . 

Poi sciorsi amico suon festoso intendo: 

Degno de lunghi voti il Frutto e nato . 
Saggio Cornante , or i tuoi sensi attendo . 

. Risposta. '.. 

La fatidica Cetra in mano tolta, L ' 

P agnin i , il sacro Sogno udir mi fai , 
Cigno che nato in vai dOmbron per molta 
Aura di Pindo sì sublime vai . 

Pur Melpomene udillo, e a me rivolta 
Sorrise e disse : Mio Cornante , sai 
Qual Arbor quella fìa che non incolta 
Quant altre eccelse son vince d'assai? 

L" Arbore un sangue t'adombrò, cui dato 
Fu da lontani secoli scendendo 
Fiorire al vanto d'ogni età serbato. 

De' Sanvitali è il nuovo Germe. Io prendo 
In guardia il corso a' suoi bei dì segnato , 
E le ghirlande alla sua cuna appendo . 

c 
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Pel Gonfalonierato del Sig. Come Malve^i . 

Di tua grand" Alma al comun bene intenta, 
E salda incontro alle vicende avverse 
La Patria tua, Signor, lunghe e diverse 
Prove già vide , e ad or ad or rammenta . 

E ben di quanto oprasti a pien contenta 
Spesso infiammati al Ciel voti converse , 
Che , le irate procelle ornai disperse , 
D'aurea pace i bei giorni a te consenta . 

Ma tu qual uom che di sè nulla curi , 
Tu sol d'altrui giovare in zelo acceso 
Dal buon volere il tuo poter misuri, 

E a sostener del gran Vessillo il peso 
Nel magnanimo cor ti rassecuri 
Da mille alme virtù cinto e difeso . 

A Coril/a Olimpica. 

O di Lauro immortai ben degna , o Tempio 
Sacro a Minerva e alle Bell'Arti in terra , 
Donna , cui Febo ogni tèsor disserra , 
Ond'alto splendi alle grand'Alme esempio , 

Col tuo divino Ingegno al truce ed empio 
Divorator degli anni oh qual fai guerra ! 
A lui , che in cieca notte avvolge e serra 
Nostr'opre, e fa de' più bei nomi scempio. 

Ben quello ognor nelle tue scritte note 
Effigiato con piacer vedranno 
Gli avidi sguardi dell'età remote \ 

Ma se l'altre , che al Ciel sì franche vanno , 
Voci improvvise rimarrano ignote , 
Oh quale a' giorni nostri invidia avranno ! 
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Su la Passione di G. C. 

E chi m'appella or a seguir col canto 
Del Golgota alle cime orride e tetre 
Quel ch'io pur dianzi accompagnai col pianto ? (9) 

Qual mai forza di carmi o suon di cetre 
Il duol pareggerà, che il giorno e'1 Sole 
A bruno tinse , e stritolò le pietre ? ' 

Pur tu , chiara bennata Arcade prole , 

Vuoi ch'io dischiuda non ignobil vena 
Di ben temprate armoniche parole. 

Ahi. che di mezzo alla funerea scena 

Vien per l'orecchio al cor sonante voce , 
Ch'entro m'agghiaccia il sangue, e i sensi infrena*, 

E grida : ve' d'ogni tuo fallo atroce 

I frutti , ve' la Vittima innocente 

Per te svenata, e per te fitta in croce. 
Tu in man gettasti a Ebrea proterva gente 

II tuo Signor -, tu la virginea fronte 

Di serto gli cerchiasti aspro e pungente ; 

Tu per l'infame dirupato monte 

Lo strascinasti infievolito e stanco, 
E tu d'obbrobrj il satollasti e d'onte . 

Tu di fiele il pascesti, e tu pur anco 
Incrudelisti nella fredda spoglia , 
E lunga asta mettesti a lui nel fianco. 

Se non è sazia la crudel tua voglia , 

Cerca pur novi strazj . E che paventi ? 
Ch'ei lingua a vendicarsi o man discioglia? 

Già il Padre abbandonollo , e le stridenti 
Folgori non più strigne , e non più preste 
Tiene a' suoi cenni le procelle e i venti . 



Non resiste a tai voci acri e funeste 
Il combattuto cor, cui già dintorno 
Triplice smalto non ricinge e veste ; 

Nè tigri od orse in tane ignote al giorno 

Già diermi il latte . Or se dover mi spinge 
A dir cantando il fèro scempio a scorno 

Dell'alt o orror che indietro mi respinge * 
Farò qual suol chi le pupille inferme 
Nel maggior astro che le abbaglia e stringe' 

Mal potendo drizzar, ignudo e inerme 

Degl'ignei strali in grembo all'onde pure 
Guatane il volto a luci intente e ferme . 

Tal io meglio alle antiche oggi Figure 

M'affiserò , che i buon Profeti han letto 
De' fasti eterni infra le nubi oscure ; 

E daran quelle al mio cantar subbietto . 

II Torchio, Isai. lxiii. 3. 

Tu che l'agili piume impazienti 

Primier fra i Vati oltra le sfere ergesti , 
E in note oscure anco all'eteree menti 
Il Duce eterno d'Israel pingesti , 

Tu svela a me il gran Torchio, onde vedesti 
Per lui le ree calcarsi invan frementi 
Schiere, e di sangue ostil sazie le vesti 
Recarsi intorno a rallegrar le genti . 

Non tale or da quel Tronco a noi lassuso 
ir Domatore appar de' foschi abissi. 
Ma qui tra'l duolo e lo stupor confuso , 

Quel ch'i' già vidi, ei mi risponde, io scrissi ; 
Nè allor fra l'alta nebbia , ond'era chiuso , 
L'augusto Arcano alle mie luci aprissi. 



// Giordano. Ios. III. I 5. 

Ai mobile s'appressa ondoso piano 

La mistic'Arca . I divin cenni intende, 

E fra 1 suo sen , che in duo si parte e fende , 

Schiude il gran varco l'Idumeo Giordano . 

E di là tosto al rovinoso insano 

Flutto rallenta il fren , di qua il sospende 5 
Ne Fonda un passo oltre i confin si stende, 
Che a lei segnò l'imperiosa mano . 

Così rUom-Dio su le celesti soglie 
Siede beato, e naufragando insieme 
Va per immenso mar di strazj e doglie. 

Tutto in cima alla mente il ben s'accoglie \ 
Nè di là stilla a temperar l'estreme 
Ambasce del suo cor si parte e scioglie. 

// Calice. Ps. lxxiv. 9. 

Veggio al gran Dio mirabil Tazza in mano, 
Che di triplice umor ferve e ridonda . 
Vin pretto sgorga di piacer sovrano 
. Tutta in giro a bear l'empirea sponda . 
Misto licor pel duro calle umano 

D'almo conforto i giusti petti inonda . 
Stagna nel fondo, e non vi stagna invano, 
Per tutti gli empj amara feccia immonda . • 
Ma degli umor duo primi ecco già scarco 
Da Ciel l'orribil Nappo a lui declina , 
. Che d'ogni nostro fallo il dorso ha carco. 
Tal l'accesa tremenda Ira divina 
. A lui sol di votarlo offre l'incarco , 
Che a tutti insieme i peccator destina. ! . 
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// Congresso delle Pastorelle cT Arcadia . (,0) 
Aglauro, Nisa, Egeria, Doride, Tirrena, 

. EURILLA, AmARILLI, NlGELLA . 

Agl. No non è già delle sue grazie avaro 

Il Ciel con noi . Leggiadre note ordire 
Noi ben sappiam d'ogni pastore al paro. 

Che soglia il nostro canto a sè rapire 
Ebbri di gioja i Satirelli e Pane , 
Non di pensarlo e men di dirlo ho ardire . 

Mopso ed Alcon d'immagini sì vane 
Pascan le loro ambiziose menti , 
E altrui vendano ancor tai fole insane . 

Pur noi vedemmo al suon de* nostri accenti 
Talor fermarsi augei , sparir tempeste , 
E alitar lievi infra le foglie i venti . 

E ascosi tra que* rami un di vedeste 

Ila e Damon non senza invidia e sdegno 
Guatarsi fiso in volto , e voi rideste . 

Ma chiuso dovrà sempre il nostro ingegno 
In questa rimaner solinga chiostra , 
Ne aperto a lui sarà più vasto regno ? 

Perche non anzi il varco s'apre e mostra 
Allo stuol de* pastòr , quantalto sciogh'a 
. . A vera gloria il voi la virtù nostra ? 
Nis. . Chi fia tra noi che accoglia=sil serpe in seno , 
E non paventi il gelido vencno ? 

Guardine il Ciel, che Tuoni mai ponga il piede 
. u. In- questa , lève regniam «, felice sede . 

Perchè di noi più forte i Numi il fèro , 
Su noi vuol sempre esercitar l'impero • 

Perciò il lupo le agnelle infesta ognora , 
Lo sparvier le colombe si divora. 
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Eger. Qui dove ingegno , e non valor di mano 

La palma ambisce, un tal sospetto è vano 
Vengano quanti per sapere egregio 

Vati famosi Arcadia tutta ha in pregio \ 
Vengano pure ( ognun di lor conosco , 

So quanto vaglia ) a gareggiar qui nosco . 
A prova s'avvedran que' Cigni arguti , 

Che noi non siamo augei palustri e muti . 
Al suon d'avene io cedo a Tirsi il vanto ; 

Ma nessun temo al paragon del canto. 
Dor. Queste ridenti piagge in guardia sono 

All'aurea Pace, che d'un Nume è dono. 
Lungi le gare . E chi pona le accese 

Fra noi comporre e fra i pastor contese ? 
Più che usignuol la rondine loquace 

Alla rondine , il gufo al gufo piace . 
A noi fia ben più gloria e più diletto , 

Se un saggio di pastor drappello eletto , 
Amico d'onestà, schivo di liti 

Bei metri a modular con noi s'inviti . 
Tirr, Sì certo ; ma chi v'ha che scoprir pensi 

De' pastorelli scaltri i cupi sensi ? 
L'aspetto inganna. Sotto un bel colore 

Quanti celano frutti agro sapore! 
Ah se il divin Cornante ancor tra nui 
f Guidasse i suoi bei dì , Cornante , a cui 

Febo in seno versò tutti i tesori , 

Nostro amico non men che de' pastori , 
All'uopo nostro col sagace e destro 

Ingegno ei ne sana duce e maestro. 
Ma di Cornante in questo bosco ahi solo 

L'Immagin resta (,n , il desiderio e '1 duolo . 
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Or nell'Eliso con l'agreste musa 

I Pastor bea di Manto e d'Aretusa. 
Eur. Provvido il Ciel su noi pur volge, e oh quale 
Soccorso n'offre a' desir nostri uguale! 
Qui presso alberga , dell' Aonio coro 

E di quest'almo suol luce e decoro, 
Eaco . O v'abbia , o possa aver non veggio 

Senno , fede , onestà più férmo seggio . 
Il vivo di sua mente acuto lume 

Ogn'indole discerne , ogni costume. 
Terrà , son certa , suo dritto consiglio 
Da noi lontano ogni d'error periglio . 
Amar. Qual tra' virgulti il pin con l'ardue cime, 
Eaco s'erge infra i pastor sublime. 
Sia questi il nostro Apollo, il nostro Giove: 
Miglior consiglio invan si cerca altrove . 
Tirr. Ligio fia sempre al suo giudizio il mio. 
Dor. Al Pastor saggio anch'io m'arrendo. 
Nis. ed Eger. Anch'io. 
Nig. Oggi Arcadia sarà ( voce secreta 

Mi parla ) oltr'uso avventurosa e lieta . 
Agl. Non si soave il suono è d'un ruscello , 
Che tiene accordo al sibilar del vento 
Tra le foglie d'un platano novello , 
Com'è de' sensi vostri a me il concento. 

Volgiam , Compagne , al boschereccio albergo 
Del Pastor venerando il pie non lento <. 
Questo bel di con bianca pietra io vergo. 
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Ringraziamento d'una Pastorella di tenera età . 

Kinor tacita ascoltai. 

Scior le labbra ancor non use 
Al linguaggio delle Muse , 
Alma Coppia, non osai. 

Oggi in sen dolce tesoro 

Fei però degli aurei modi , 
Onde ornò le vostre lodi 
Questo eletto Arcade coro . 

A ripetere il lor suono 

Avvezzando il labbro mio , 
Potrò forse un giorno anch'io 
D'un bel Canto a voi far dono . 

Così docile augellino 

Da' più dotti apprende in pria 

La soave melodia 

Sovra Torno o sovra il pino : 

Poi va dove il punge l'estro 
Musicando a' venticelli , 
E divien agli altri augelli 
Di be' cantici maestro . 

Dafni , allor sul tuo bel core , 
Cui ferì la vaga Fille 
Con le azzurre sue pupille, 
Detterammi i versi Amore. 

Ma , Compagne , che si bada ? 
Noi vedete ? D ciel s oscura . 
A me l'ombre fàn paura: 
Nuoce al capo la rugiada. 

Abbia fine il canto arguto. 
I rigàgnoli chiudete: 
Più l'erbette non han sete : 
Han le prata assai bevuto. 

d 



Per la Inoculazione del vajuolo a S. A. R. 

• • 

L alto Senno regal , che in te precorre 
LVtà , nel tuo destò felice ingegno , 
Magnanimo Fernando, il gran disegno 
Di pronto schermo a fatai morbo opporre. 

Ed or qual face accesa in ardua torre, 

Che fi cammin segna nell'equoreo regno , 
Splende per te la provid'Arte a sdegno 
Di chi pur quella tenta in bando porre . 

Ma più sfavilla il sovruman fulgore 

Del (Senio tuo, che sì per tempo intende 
Ali opre di consiglio e di valore ; 

E nuova speme a Italia in petto accende , 
Che dal tuo prode e saggio augusto core 
Gloria immortai , non che soccorso attende . 

Capo a" Anno . 

Or che apre in Oriente al Sol le porte 

E'l fren deU' ore il novell'Anno appresta, 
Nova pur veggio a te di gaudio e festa 
Uscir foriera in Ciel propizia sorte . 

Chi tutto con tenor soave e forte 

Volve quaggiù , dall'orrida tempesta, 
Che ti svegliò malnata gente infesta, 
Ben fìa che lieto scampo ornai t'apporte . 

Donna, tua speme in lui ripon che intento 
A giovar sempre, alternamente asperge 
Nostr'alme d'amarezza e di conteso . 

Spesso virtù, per man degli empj ei terge 

Dal terren fango \ poi qual nebbia al vento 
Invidia , frode , crudeltà disperge . 



Per San Luigi Gonzaga . 

Assai non t'era a! puri Angioli accanto 

Locar tuo seggio infra Teletta schiera, 

Prode Luigi, di color che intera 

Serbar di Grazia l'aurea stola ci manto. 

Partir volesti ancor con quella il vanto, 
Che la smarrita riparar primiera 
Sorte poteo sue macchie in aspra e fera 
Guisa tergendo co' flagelli e'1 pianto. 

Deh se a noi teco, ove Innocenza siede, 
Di grave soma indegna il dorso carco 
Poggiar ne vieta, e colà porre il piede, 

Stendi a noi! braccio di pietà non parco , 
E nell'altra ne accogli eterea sede , 
A cui disserra Penitenza il varco. 

Per Messa Nuora . 

Or Tali abbassa al gran Mistero innante, 

O troppo in tue ricerche ardito ingegno . 
Ve' qual Natura il pavido sembiante 
Là cela e copre, e d'alto orror fa segno. 
Là per rispetto e per amor tremante 
Lo stuol beato del celeste Regno 
S'affisa, e in voce grida alto sonante: 
\ O sommo di Bontà stupendo pegno ! 
Qual suono uman di là dagli astri sale , 

E ubbidiente un Dio ne trae , e 1 immensa 
Chiude in breve confin luce immortale! 
Ed oh qual nova in terra augusta Mensa 
D'un cibo sempre a se medesmo uguale 
• E vita ai Giusti, e morte ai Rei dispensa! 
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In Morte del Cavalier Cesare Ippoliti ♦ 

Morte il colpo vibrò , colpo ferale, 

Che gli aurei stami infranse al giusto , al forte, 
Al saggio Eroe , che della instabil Sorte 
L'onte e i favori accolse in volto uguale . 

Ma la miglior di lui parte immortale 

Al Ciel, che Tattendca, di braccio a Morte 
Fra i lieti plausi dell'empirea Corte 
Ratto volò di sue virtù su Tali. 

E mentre or nuota d'increate e sole 
Schiette dolcezze nell'immenso lago 
Fra i raggi involto dell'eterno Sole, 

Gira , ne invan , lo sguardo allegro e pago 
Or su la Sposa , or su la doppia Prole 
De' suoi gran pregi e de' materni immago. 

Dialogo in Morte a" un Canarino . 

P • O percgrin canoro augel , che a' lidi 

Nostri involò rigor di Parche infesto, 
Perchè di là da Stìge i dì sì mesto 
Tra le sacre d'Eliso Ombre dividi ? 
Securo da rapaci unghie , da infidi 

Lacci , ove tutto a' tuoi diletti è presto , 
Fonti, aure, selve, e miglior Sol di questo, 
: Perchè non anzi or lieto canti e ridi ? 
C. Qui gemo errando ognor da due diviso 

Non so se Donne o Dee ; ne mai più spero 
Trovar chi al cor le uguagli , al senno , al viso . 
Lungi dal mite lor soave impero 
• ' Fia sempre ignota a me la gioja e '1 riso : 
Quel ch'io perdei più vai ch'Eliso intero . 
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Di Nirisbo Scamandrico. 

Nell'antro al nostro Pan già pria soggiorno 
Donna ora in regio scanno assisa alberga , 
Che con la destra sua fiorito corno 
Stringe , e con t altra serpentina verga . 

A quello incerchia un angue il varco attorno ; 
E un Dio di persa il crin , d'ali le terga , 
La manca man di velo e face adorno 
Di Dafni e Fi Ile i nomi esalta e verga . 

Di Ninfe e di Pastori appo lo speco 
Carola un lieto coro , e Dafni e Fille 
Fa che ripeta ognor gioconda tEco . 

Eriti/co , tu in cui chiare faville 

Febo amico diffonde , a me sì cieco 
Mostra in ciò qual mistero alto sfaville . 

Risposta. 

Ali non ha mia mente , oncTella a scorno 

Del trai, che la circonda, in alto emerga, 
E da' riposti arcani , a cui dintorno 
Sacra nebbia s'avvolge , il vel disperga . 

Ma dianzi il tuo Mistero a pie d'un orno, 
Che alla frescombra i pastorelli alberga , 
Svelommi il saggio Ergasto, e intesi un giorno 
Ch'ei spesso il labbro in Ippocrene immerga . 

Nirisbo, odi i suoi sensi, e gli odan teco 
Gli abitator delle Parmensi ville : 
Sceso è Imeneo, Felicitate è seco . 

Due bell'Alme Regali ei scelse e unille . 

Pane al gran Nodo applaude , e a lui fànn eco 
I Silvani e le Ninfe a mille a mille . 
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Per Messa Nuova « 

Qui tutto è Dio , dove non è subbietto , 
Che sostegna apparenze a se natie. 
{ Oh ben oltre ogni esemplo arcane e pie 
Voci , onde nacque il portentoso Effetto ! 

Questo, ah sì questo è ben più che intercetto 
Cammino al Sol per allungarne il die , 
Che asciutto pie calcante equoree vie, 
Che ignudo sasso a largir acque astretto . 

Quando quelle mirò prove Natura, 
Immobile si stiè per maraviglia 
Qual chi vede e veder non s'assecura. 

Ma tanto le sue forze urta e scompiglia 

Or di tua Lingua il suon , che per paura 
Arretrasi, e d'un vel copre le ciglia. 

Per Messa Nuova . 

Quest'Ara udì, e rimembra ancor gli accenti, 
c „ Che tua Germana in sacro vel disciolse: 
Stuol d'Angioli di là da^li astri ardenti 
Recolli, e'1 Divin Re lieto gli accolse. 
Ma a quest'Ara oh qual mai d'alte e possenti 
Note suon dal tuo labbro oggi si svolse, 
Che dietro a se lasciando e nubi e venti 
• „ Tra' Cherubici ratto Inni s'involse , 
E giù ne addusse immantenente il Nume, 
Che per te chiuse in breve forma e frale 
L'-augusto eterno incircoscritto Lume ! 
NuHa angelica Essenzia spiritale , 

Che tanto può sovra ogni uman costume , 
Parlò tnai'n terra o in ciel con possa uguale. 
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Per la Conversione d'un Ebreo alla Fede di G. C. 

■ 

Grazia, che giù dal Ciel libera scende, 

Ne per possa mortai s'avanza o arretra , 
Oh quai per entro a' petti, ove penetra, 
Mirabili e diverse opra vicende! 

Ve come il cor di Guardaraan s'arrende 
Ossequioso a lei , che l'apre e spetra , 
Or che più dura, assai che smalto o pietra 
Fassi Giudea che a rintuzzarla intende. 

Tal si ripiega al martellar frequente , 

Che alterna buon vigor di braccia ignude , 
Ben affocato ferro ubbidiente , 

E l'indole dispoglia alpestri e rude \ 

Mentre a 1 rler colpi indocile l'algente 
Vie più s'indura sottoposta incude. 

Per Monaca figlia del celebre signor Zanon. 

Tu non soltanto nelle dotte carte , 

Zanon, mostrasti qual di messe bionda 
Largo tesoro al buon cultor risponda, 
Che industre cura al grato suol comparte ; 
Ma in molta prole espresso a parte a parte 
Festi ancora apparir come feconda 
. Di bell'opre Virtù ne' cuor s'infonda, 

Cui vegli in guardia Amor paterno ed Arte, 
ben potesti a Dio sacrar già pria 
Che ti svestissi delle membra umane 
Tre Figlie in voluntaria servitute. 
Or dal Ciel miri la medesma via 

Eleonora entrar , che alle Germane 
Sta indietro per età , non per virtute . 
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Per Nofte. 

Oh qual d'Amori 

Stuolo a man piene 

Sparge di fiori 

Le Adriache arene ! 
Pien d'alti onori 

Ecco ecco Imene, 

Per duo bei cuori 

Dagli astri ei viene . 
Destin più degno 

Trar noi poteo 

NelTuman regno 
Allor ch'ei feo 

Suo nobil segno 

Teti e Peléo. 

Per Nofte . 

A nobil prova intento Amor si volse 
A far d'incliti pregi un dì tesoro . 
Senno, Onestà, Valor, Grazia, Decoro, 
Gentilezza , Beltate in un raccolse . 

L'eletta Massa in vaghe e salde ei svolse 
Fila , e ne ordio con sovruman lavoro 
Altra Catena che d'argento o d'oro, 
E di luce immortai tutta l'avvolse. 

Quella or festoso dall'Idalia sede 

Reca a Imeneo là dove in Adria bagna 
Il Veneto Leon l'invitto piede , 

Affinchè in nodo d'insolubil fede 

Per lui si stringa egregia Coppia e magna , 
Del prisco miglior sangue Italo erede. 
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Per r Ingresso d'un Procuratore di 5. Marco . 

Perche sì rara e mai Virtude in terra ? 
Perchè l'Invidia rea, che torto vede, 
La debita di gloria a lei mercede 
Audace niega , e la disarma e atterra. 
Bella del mar Reina, a cui disserra 
f '.. :*:' I suoi tesor Prudenza, e al fianco siede 
„\ Retta Equitate ed incorrotta Fede , 

. Che tuo sostegno son e in pace e in guerra , 
Ben sai come Virtù ne 1 cuor s'accende 
Al vivo balenar di fregi alteri , 
Ondor sì chiaro il tuo Manin risplende. 
Ella per te fra gli onor giusti e veri 
l Cresce, e per essa il tuo gran Nome ascende 
. Su quanti furo o son famosi Imperi . 

Orazione del B, Girolamo Miani , 

Signor, deh mira il fral che mi circonda. C. 

E grava , al ben oprar ritegno e inciampo , 
E qual contra me surge armato in campo 
Feroce stuol dalla tartarea sponda. 

Il mio cor gela, e come al vento fronda 

Trema, ne trova ahimè sostegno o scampo. 
Ah scenda in me di tua Pietate un lampo» 
Che nova lena agli egri sensi infonda . 

Se tua Giustizia alle miserie estreme 

Mi danna, e sorda al mio pregar contrasta, 
Che non diranno i tuoi nemici e miei? 

Diran che in te mal posi ogni mia speme, 

Che a mio soccorso il tuo poter non basta, 
Che un Dio verace e Salvator non sei. 
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Per S. Alberto Sicilianó . 

Oh come spesso a falsa o incerta libra 

Uman pensier Virtude e Vizio appende, 

Se cauto e lento ogni secreta fibra 

Del cor profondo a sceverar non prende ! 

Quei che delle giust'alme il merto libra 

Quaggiù sommo Pastor ben l'occhio intende , 
E da lungo esplorar che il tutto cribra 
Norma secura a" suoi Decreti attende. 

Non a tal prova però l'opre ei pose 

Del Drepanense Eroe . Chè al suo feretro 
Discesi Angioli eletti a lui festose 

Laudi intonaro di celeste metro, 

A cui ben tosto in lieto suon rispose 
Dal Vaticano il Successor di Pietro . 

Per Sansa Barbara . 

Schiera che se' con bellic'armi ignòte ( "* 

A 1 prischi giorni alto riparo al Regno , 
Ch'empie Fernando, amato Nome, e degno 
D'invidia obbietto alle stagion remote , 

Mira, deh mira, dall'eterne rote 

Qual su te volge i rai d'affetto in pegno 
Lei che tua speme in campo e tuo sostegno 
Oggi sacri festosi inni riscote . 

Or prega lei che al regal solio accanto 

Là dove il Saggio siede, il Giusto, il Pio, 
Teco immortai di valor serbi il vanto; 

Valor , ond'ella armata il petto offno 

Del padre ( ah crudo mostro ! ì a i colpi , e 'manto 
Fremer Natura per orror s udio . 



* 
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La, Carità del Beato Miapi. 

Bella Virtute , oh di Iqual ardé c splende - 

Immortai luce tuo. palese aspetto , 
t ; E oh qual novo ineffabile dilettò 

E amor di tua beltà nell'alme accende! 

Ben è l'alt opra, a cui Miano intende 
Di Caritate pien la mente e il petto, 
Tal, che per essa il tuo fulgor perfetto 
Traluce e in pregio ad ogni gente ascende . 

Qual non infuse alle ritrose ciglia 

Del Batavo infedcl di se vaghezza, 
Sei pur ebbro di gioja e meraviglia 

Dei grand'Eroe la Virtù lauda e prezza, 
Magnanima Virtù verace figlia 
Di quella Fè 3 chei non conosce e sprezza ! 

Per Monaca . i 

• - • - .» 

Se amor di Libertà sì forte accende 

L'augel , la tigre , ed il lione , e Torso , 
Che quella ognun di lor con unghie , o morso , 
O con la fuga a suo poter difende , 

Costei che meglio ancor suoi dritti intende 
Col naturale di ragion soccorso » « 
Condor de 1 giorni suoi nel più bel corso 
Sì lieta e paga ai lacci il pie distende ? 

O di superna Grazia invitta forza! 

Non che i rubelli affetti, ove a lei piace, 
Le più innocenti voglie in petto ammorza \ 

E pasce il cor di vero gaudio e pace 
Oltre i confin della terrena scorza : 
E stupida Natura osserva e tace. 
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Per Laurea in Legge . 

Poic al Pomo fatai la man distese ' - 

L'incauto Padre , oh qual mai notte oscura 
Si sparse intorno all'aurea luce e pura, 
Che dentro all'alme il divin Fabbro accese ! 
Quindi in Sina a dettar tremendo ei scese 
L'infusa all'uomo eterna Legge, in dura 
Pietra vergolla , e in nostra fral natura 
Poscia a integrarla ei stesso ogni opra intese. 
Di là, saggio Garzone, avido bei 

Del Ver , del Giusto gl'incorrotti semi , 
Dolce speme de' Buoni, orror de' Rei. 
Per te ria poi , che novel lume a Temi 
S'aggiunga in terra , e al balenar di lei 
L'iniqua Frode e la Baldanza tremi. 

Su lo stesso argomento . 

Non d'intera Vittoria e premio intero 

Il dotto Allor , che ti verdeggia in fronte. 
Da te ben altre assai più degne e conte 
Astrea vuol prove di valor guerriero . 

A te domare sta rubello e fero 

Stuol che sempre a mal far le voglie ha pronte , 
Fabbro d'inganni , di calunnie e d'onte 
Per tirar giù di seggio il Dritto e'1 Vero. 

Già in finte pugne ancor l'invitta Roma 
I prodi figli esercitar solea 
Di fronde ornando a' vincitor la chioma. 

Ma sol di vera gioja allor s'empiea 
Quando per essi incatenata e doma 
L'Affricana Superbia il suol mordea . 
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Per la Signora Amoretti Laureata. 

Forse dagli astri , ove locò sua sede,. 
Fe' di Temi la figlia a noi ritorno ? 
Et or di Froda e d'Ignoranza a scorno 
Fa dell'eterno Vero al mondo fede Z 

Questa che in mezzo a tanto senno siede 

Alma Donzella, e in sermon terso e adorno 
Tanto fulgor di sapienza intorno 
Spande , che ognun di maraviglia fiede , 

Già mio pensiero a dubitar sospinse 

Non sia la sempre invano attesa Dea, 
Che le leggi dal sen di Giove attinse . 

E crcdereilo pur, s'oggi men rea 

Fusse la Terra , che allor quando astrinse 
Il fallir nostro a dipartirne Astréa . 

Per le Feste fatte in San-Secondo a S. A. R. 

ua fu sempre e d'onor degna impresa 
L'aprirsi de' Regnanti al cor la via. 
Tu, San-Secondo, te la apristi, e ascesa 
Tua gloria è in grado assai maggior di pria ; 
La pura re che in ogni petto accesa 
All'augusto Fernando incontro uscia , 
E in nuove guise ad onorarlo intesa 
Di plauso e festa ogni contrada empia , 
Oltr'uso piacque alla grand'Alma , e oh quai 
D'amore a te non die securi pegni 
Co' regj detti, che mentir non sanno! 
Su Tali della Fama in giro andrai, 

E mille forse a te Provincie e Regni 
Di sì bella ventura invidia avranno , 




*8 

■ 

Per Monaca. 

Come spiaggia sitibonda , 
" A cui Tonda 
Nieghi avaro il rivo e il ciel , 
Giace afflitta, e lo squallore 
, D'alto orrore 

Su lei spiega infausto vel ; 
Ma se il fonte e l'aura amica 
La nutrica , 

E a* suoi germi arride il Sol , 
D'erbe e fior s'ammanta, e sgombra 
L'orrid'ombra 
E le immagini del duol : 
Così un'Alma, a cui negato 
Il beato 

Sia di Grazia almo tesor % 
Desolata illanguidisce , 
E smarrisce 
. Ogni pregio , ogni splendor * 
Ma se un raggio in lei deriva 
Dalla viva 

Luce immensa di lassù , 
, Tutta allor s'allegra , e veste 
Di celeste 

Ricca messe di virtù . 
L. Qual jnai fè negli uman petti 
A' miei detti 

Tuo grand" Atto acquisterà , 
Tuo grand' Atto , o Vergili prode , 
Che di lode 
. Eia subbietto ad ogni età ! 
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Di Ramiso Dipéo . 

. , j 

± agnini , il biondo Nume a te compari* 

Quanto altrui può donare estro vivace , 

E nelle sacre antiche elette carte 

A te svela de Vati il dir verace. .' . 

E Certo monte ognor t'addita ad arte 
Ove alberga Virtute e stabil Pace , 
Monte ver cui il mio desir si parte , 
E debil vola nell'età fugace. 

Deh se Apollo non dorme in te giammai, 
P° r gi & quest'alma , o dotto Vate , aita , 
E fa ch'et volga a lei pietosi i rai . 

Chi ailor del Cielo ver le vie più. ardita 
Brigando il voi lungi da terra assai 
Aure spirar potrà di nobil vita . 

* 

* • 

Risposta, 

Il dolce suon delle mie laudi sparte ' 

Ne 1 tuoi carmi leggiadri a me non tace , 
Come spesso dal vero si diparte 
Amore ah troppo in giudicar fallace. 

Già fu, che per sottrar la miglior parte 
Di me, Ramiso, ai muto obblio vorace 
Là spinsi le mie voglie ove in disparte 
Dal vulgo aver sua stanza a Febo piace . 

Ma l'arduo calle, onde tu franco vai 
A vera Gloria nell'età fiorita , 
Con pie non pari al buon voler tentai. 

Tcntailo invano , e dell'error pentita 

Mia mente or piega ad altra via che ornai 
Senno migliore innanzi m'apre e addita . 
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Sopra un Papagallo . 

O. ^ . . 

sovra quanti a" lidi nostri invia 
L'Indico suol cortese Augello e blando, 
Ghe fido a' cenni della bella Argia 
Or con lei dolce parli , or vai scherzando -, 
E or chiedi in vista mansueta e pia , 

Or porgi baci a chi ti vien palpando \ 
Tanto e più t'amo quant'io già abborna 
Quel che ligio è d'Idalba al fier comando^ 
Quel che a' miei vezzi ingrato ira e furore 
• Spirava ognor da' suoi protervi lumi 
Unghie e rostro aguzzando a mio terrore. 
Dritto consiglio de' benigni Numi, 
Utile a' saggi, che del lor signore 
Spesso adombrin le belve atti e costumi . 

ìn Morte a* una Cagna . 

Xe viva d'Ascrei fior, Lesbina, aspersi, 

Che a scherno avran l'iniquo Veglio edace, 
Or co' lumi di pianto oimè ! cospersi 
■ Te spenta imploro alle fredd'ossa pace . 
E vo' che immortai viva entro i miei versi 
L'amorosa tua te pura e verace, 
E i begli atti d'amor tanti e diversi, 
Che il rimembrare ognor m'affligge e piace . 
Dunque, o rara pietà! mia lontananza 

Si grave doglia ti recò, che in traccia 
Di ine ti spinse fin d'Avcrno ai lidi? (,4) 
Il tuo cor grande oltre ogni esempio avanza 
( E sì Polluce , e Orfeo sei soffra e taccia ) 
Quanti fur cuori innamorati e fidi . 
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Al Signor Marchese Orazio Nerlì. 

Nerli, cui bello il cor diede e l'ingegno 
Natura, e lascia uman pensiero in forse, 
Qual più ; sì poggia l'uno e l'altro a segno , 
Che pochi pareggiar , nullo precorse; 

Mal poss'io vile augel di Febo a sdegno, 
Che in me nemiche ognor le luci torse , 
Te cantando seguir di Gloria al regno, 
Ove il tuo buon Valor sì àrdico Corse . 

Ma se inegual mio canto all'ardue prove ; 
A cui mi spronan Riverenza e Amore , 
Vinto riman dal troppo alto subbietto , 

Non però sdegno o duol mi punge il petto * 
E godo anzi al veder che a me più onore 
qui perdendo, che vincendo altrove. 

. Pel ritornò d'un Amico. « 

Non gli agi, o i ricchi frégi aurei lucenti, 

Che a te con larga man la sórte appresta, 
Ne quant'altro mai suole in gaudio e festa 
Levar le umane ambiziose menti , 

E poco quella ancor che scorrer senti 
( Per entro al sen d'altero sangue onesta 
Fonte che spesso in degni petti desta 
Al magnanimo oprar stimoli ardenti, 

Ma ben lo schietto corei e il destro ingegno, 
Signor , che sempre alle bell'Arti intende , 
Pregi, onde sali a vera Gloria in cima, 

Di gioja m'empion l'uno e l'altro a segno , 
Or che propizia stella a noi gli rende , 
Che noi sa prosa pareggiar ne rima. 
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Per uno che si guardava allo specchio in un prato . 

Quando mirò Narciso in grembo all'acque 
Effigiato suo leggiadro aspetto , 
Misto a nuovo stupor sommo diletto 
Per gli occhi desiosi al cor gli nacque. 

E tal di se medesmo si compiacque, 

Che fatto preda a non più inteso affetto 

Immobile affisossi al dolce obbietto , 

E in fior converso alfin tra l'erbe ei giacque. 

Tu pur, Garzon, quando ti specchi, e il vivo 
Occhio, il bel labbro e'1 crin vagheggi ornato , 
N'adombri lui che mal guatossi al rivo. 

Ah se più indugi, in questo verde prato 
Ti vedrò forse or or di vita privo, 
E in tulipano o in girasol cangiato. 

Per la Elezione d'un Parroco, 

Uopo non ha di gemme o d'ori o d'ostri 

Virtù verace , onde fiammeggi e splenda : 
Di se ricca è del paro o in ermi chiostri 
Unni s'annidi, o gradi eccelsi ascenda. 

Pur se in alto locata a noi si mostri, 

Onde più intorno suo fulgor si stenda, 
Oh qual maggiore avvien ne' petti nostri 
Maraviglia e diletto e amor accenda! 

Quei che d'un guardo i cor penetra e scorre 
Te , Carlo , meta del comun disio , 
Volle ora in cima al Candelabro os) esporre, 

Perche il divin , che in te mise e nutno , 
Foco , qual lampa accesa in ardua torre , 
Empia di luce il tuo terren natio . 
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Su la Educazione* Rime bisdrucciole, 

A che stupir, se quanti vizj germinano 

In uman cor, tenacemente annidanvisi , 
Onde par propio che in lor solio assidanvisi , 
Ne per terrena forza unqua si sterminano, 

Ma più orgogliosi ognor quivi rigerminano, 
E quasi in chiusa e salda rocca affidanvisi , 
Quando al primo spuntar non tosto ancidanvisi 
Da quelli che a far gente si determinano? 

Sposi , mirate i buon cultor , che sceverano 
Da quanto nuoce gli arboscei per renderseli 
Ricchi un giorno di frutti , e ben gli abbeverano . 

Tal di virtù per tempo i figli imbeverano 

Quei clTaman dal contagio empio difenderseli, 
E quanto è d'uopo in guardia lor perseverano. 

Sopra il Ballo * 

Arte gentil , che delle rozze genti 
Il natio fingi favellar primiero, 
Uso a que' dì che ancor selvaggio e fero 
Non udiVl mondo articolati accenti, 

Danza ingegnosa, oh come i tuoi portenti 
Avviva Egle immortai, cui die l'impero 
Su lo stuol di Tersicore Finterò 
Concorde voto delle accorte menti! 

Tace la lingua. L'atteggiar maestro 

Del pie, del braccio ora spedito or tardo 
Parla imitando i multiformi affetti -, 

E dubbio fa, se tanto possa un destro 
Labbro all'orecchio co' facondi detti 

. v Parlar, quantella co' bei moti al guardo. 
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In lode et un egregio Cantante. 

Che il Tracio Orfeo dal Pelio in mar traesse 
Docili al suon gli abeti, e ch'ei di morte 
L'atre forzando adamantine porte 
A ricovrar la Sposa il pie spingesse , 

Favole son che in aurei carmi espresse 

L'Ingegno Acheo . Ma alle tue sagge e scorte 
Musiche note oh qual mai , Silvio , in sorte 
Su i cuor verace impero il Cicl concesse! 

Tu sì de' varj affetti il fren governi; 

Come a te piace , lo raccogli e allenti 5 
Tu la gioja e'1 dolor ne" petti alterni. 

Invidia anch'ella da' tuoi dotti accenti 

■ 

Pende, e a te scioglie novi plausi eterni 
Con le ritrose labbra invan frementi. 

A una Dama recitante in una Tragedia sacra . 

Ugual tributo al tuo valor non sono, 

Donna più che mortai, gli alto-frementi 
Plausi, che in largo festeggiarne suono 
Surgono a te dalle commosse genti. 

Altro che plausi vuol quell'aureo dono 
Di saggi e forti innamorati accenti , 
Forse simili a que', che al divin Trono 
Movono in cielo i Serafini ardenti; 

Altro quel vivo e di scintille pieno 

Occhio parlante , e quel di gesti incanto , 
Ond'hai sectiro in man dell'alme il freno . 

O laude alcuna il sovruman tuo vanto 

In terra non pareggia, o quello appieno 
Onoran solo i sospir nostri e '1 pianto. 
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Per la Santissima Annunciata". 

Quando a Maria dinanzi il voi raccolse 
Il Messaggier che l'alto annunzio feo, 
E il libero consenso a lei chiedeo, 
Che i voti d'ogni etate a se rivolse, 

Della gran Donna al guardo il vel si sciolse 
Dell'avvenire , e il crudo strazio e reo, 
Cui se col Divin Figlio offrir doveo, 
S'aperse e tutto in suo pensier s'avvolse. 

Ma ben tosto all'orror del fero scempio, 
Che improvvisa destollc in petto guerra , 
De' mali uman Pietà s'oppose e vinse. 

Pietà dal labbro fuor rapida spinse 

Del cor l'assenso . Oh sovrumano in terra , 
Oh novo di Pietate unico esempio! 

Per una Religiosa Novizia morta santamente . 

Non men che all'opre alle non lente voglie, 
Ambe figlie di Grazia , il calle è aperto 
Là sopra 'u quelle in scren volto accoglie 
Chi. sa librarne in giusta lance il merto. 

Costei qual frutto in su l'eteree soglie 

De' suoi desir bennati or mieta , è incerto ? 
Non forse al crin tra' primi Eroi s'avvoglie 
# D'aurea luce immortai gemmato serto ? 

Ben quelle ne fan fede , a cui dintórno 
Pavida stiè Natura, altissim'opre 
D'ineffabile immensa Potestate ; 

E più quella celeste alma Beltate , 

Che a lei lo spento viso infiora , e copre 
L'invida Morte d'ignominia e scorno. 
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Per un Professore di Notomia. 

Se per condurre oltre il prescritto segno 
La mortai vita ogni consiglio è vano , 
E se invitta disprezza ogni ritegno 
. Morte sol ligia all'Arbitro Sovrano, 
Signor , che giova di Natura a sdegno 
Fra le intricate vie del corpo umano 
Affaticar la man, l'occhio e l'ingegno ? 
Così ragiona il cieco vulgo insano . 
Ah ch'ei sognando un mal inteso Fato, 
Che Provvidenza e Libertate offende , 
Di tenebre e d'error lo spirto ingombra. 
Folle! e dal nostro oprar nulla depende? 
Uom di sensi e ragion fu invano ornato? 
Arte e saver son voti nomi ed ombra? 

A un Poeta in Morte di sua Moglie . 

Non è ver che armato Orfeo 
^ Di sua cetra ben temprata 
A ritor la Sposa amata 
Gisse al lago Acheronteo • 
Perchè certo s'ei poteo 
Ordir musica si grata , 
Che Proserpina placata 
Euridice a lui cedeo, 
Con tue note elette e scorte, 
. Onde il Tracio non invidi , 
Tu sforzar le Stigie porte , 
E dai regni della Morte 

Ben potresti a"' nostri lidi 
Ricondur la tua Consorte . J. 
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Al signor Abate di Condillac guarito dal Vajuolo . 

Quanto possano in te l'Ingegno e l'Arte, 
O gran Maestro di color che sanno, 
Assai mostrasti nelle dotte Carte , 
Che alle greche e alle lazie invidia fanno. 

Ma più dianzi mostrò la miglior parte 

Di te, sprezzando ogni uman rischio e danno, 

Le sovrane virtù fra molti sparte , 

Che al tuo gran cuore accolte in guardia stanno . 

Or di Morte immatura al crudo scempio 

Provido il Ciel t'invola , e a Lui ti rende , (,<> 
Che prode e saggio per te al regno cresce. 

E il nuovo intanto memorando esempio ^ 
Di tuo raro Valor, che a Lui risplende , 
Oh cjual mai forza a* tuoi precetti accresce ! 

Per la Elezione d* un Generale Vallombrosano . 

Ben altro allor che dal natio terreno 

Tu d'almo foco acceso il piè torcesti , 

E in riva all'Arno de' tuoi giorni il freno 

Con umil volto e chino altrui porgesti, 

Ben altro a te , cred'io , volgeasi in seno 
Che il seggio, ov'or tra lieti plausi onesti 
Te dal preclaro di saggezza pieno 
Vallombrosan Senato alzar vedesti . 

Ma r Arbitro Immortai, che si compiacque 
Della fedel tua prova, a questo intanto 
Guidandoti per man felice Regno, 

Mostrar ben volle all'uman corto ingegno 
Quant'egli apprezzi Ubbidienza, e quanto 
"Umiltate esaltar sempre gli piacque. 
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A S. A. R. La Duchessa dì Parma ec- ec. 

Te, Donna Augusta, or segno eccelso ai carmi 
Fo, che a me destro Apollo in petto spira, 
E vo' che il suon della mia Tosca lira 
D'ogni ardir contra Te l'Obblio disarmi . 

Altri emular può in tele o in bronzi o in marmi 
Le angeliche Sembianze , onde traspira 
Bontà che unita a Maestà s'ammira, 
E sottrarle del tempo invido all'armi. 

Ma il vero Bel dell' Alma , onde gli Dei' 
Tanto somigli , ah d'eternar sol hanno 
Virtude i ben temprati inni Febei . 

Or , se la speme a me non tesse inganno, 
Da' miei versi i tuoi pregi, e i versi miei 
Splendor e vita da' tuoi pregi avranno. 

Pel ventottesimo anno dell' Autore* 

Pur tu fuggendo al successor comparti 
La catena volubile dell'ore, 
Anno che il sesto lustro in mezzo parti, 
E teco involi di mia vita il fiore. 

E quale in questo da Regal Signore 

Sacrato Albergo alle Scienze e all'Arti, (,7 > 

Amico d'Onestate e di Valore , 

Qual mi trovasti, e qual mi lasci e parti? 

Ah se mai folle error m'inganna e piega 

Dal buon cammin , che lunga etade ho corso 
Ne' Chiostri , a cui pur anco amor mi lega t 

O dal Ciel novo impetra a me soccorso , 

Che in via mi torni , o il tuo seguace priega , 
. Che a mezzo tronchi de' miei giorni il corso. 
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Al Ministro et 'un Principe. 

io raro mossi al tuo cospetto innante , 

Fu, Signore, a* miei passi indugio e freno 
Devoto cuor di riverenza pieno 
In ver le cure tue sì gravi e tante . 

Ben io scorgea per quante guise e. quante 
Col magnanimo oprar fai fede a pieno 
Della virtù che ti sfavilla in seno, 
E luce accresce alFimmortal Regnante . 

Or al veder come il tuo dolce sguardo 
Su me discende , e con benigno invito 
Nuovo agli spirti miei coraggio infonde, 

La viva Immago in te di Lui riguardo 
Che suo favor supremo ed infinito 
Sul Picciolo e sul Grande al par diffonde. 

A un valoroso Estirpatore di Ladri. 

L infame stuol , che alle rapine intento 

Infra la Trebbia e'1 Taro i monti e'1 piano 

Empieva di cordoglio e di spavento, 

Per te , Signor , conquiso or freme invano . 

E a' fremiti risponde alto concento 

t - - - . 

Di plausi sciolti al tuo valor sovrano, 
Che già palese a cento prove e cento 
Si leva oltre i confili del corso umano. 

Ercole stesso a te dal Ciel sorride , 

Cui par nell'opre a mano a man ti mostri, 
E sua gloria immortai teco divide. 

Al tuo Nome devote e lingue e inchiostri 
Diranno ognor: Viva il novello Alcide, 
Viva, l'invitto Domator de' Mostri. 

8 



Per una Cagnoletto, cantante. 

Dal ricetto a me si grato, 
Ove Dori m'educò , 
Fo ritorno a quel che il Fato 
Nobil tetto ra assegno . 

La sua scuola saper vuoi 
Qual profittò mi recò? 
Mia Padrona, a" 1 voler tuoi 
Prontamente sodisfo. 

Delle fere alla sconfitta 
Me Natura non formò ; 
Non a star su duo pie ritta 
La Maestra m'avvezzò . 

Non saltare in modi strani, 
Non gridare a 1 ladri io so , 
Ne quantaltro a mille cani 
Nome celebre acquistò . 

Peregrin canoro ingegno 
A me il Ciel largo donò , 
Che a vulgare ignobil segno 
Mai piegarsi non degnò. 

Il bel dono di Natura 
Dori in me ben ravvisò , 
E con saggia industre cura 
Coltivarlo si studiò. 

Alle rive dlppocrene 

Seco un giorno mi guidò, 
E alle amiche sue Camene 
Me di cuor raccomandò . 

Della bella Poesia 

Clio le leggi m'insegnò. 



Non più intesa melodia 

Poi da me Pindo ascoltò. 
Nel linguaggio e stil natio 

Da me sempre si cantò. 

Febo stesso al canto mio 

Porse orecchio , e l'approvò . 
Gir le rupi e starsi i venti 

Io cantando vedutilo. 

Talor Dori in Toschi accenti 

Le mie rime trasmutò. 
A capir cagnesche note 

In Parnaso ella imparò . 

Farne scuola altrui non puote: 

A lei Febo lo vietò. 



Air inclita Pastorella F tortila Dianeja . 

Se il sovruman fulgor di tue pupille, 

Specchio di tua grand'alma, un di splendea 
In faccia a quel che mille schiere e mille 
Su i Tanetani campi accolte avca, 

No, non già sciolta in cenere e in faville 
La misera Taneto (,8) al suol cadea , 
Ma da te vinto il Prode a più tranquille 
Cure e più degne i suoi pensier volgea* 

E la città , che or copre arena ed erba , 

E che de' tuoi grand' Avi, ond'clla crebbe 
In alto pregio , le reliquie serba , 

Non or , Fiorilla eccelsa , a te dovrebbe 
Destare in cor pietà , ma ben superba 
Delle tue glorie e de' tuoi fasti andrebbe. 



Per una Beccaccia uccisa dalla medesima i 

Non tu s silvestre Acceggia , a sdegno avesti 
Volar primiera a queste piagge intorno 
Quando recarvi il gentil pie vedesti 
L'alma Fiorilla sul cader del giorno . 

Ne poi t'increbbe che perir dovesti 

Per quella man , lo cui candor fa scorno 
Al Pario marmo, e senza duol scendesti 
A' foschi regni che non han ritorno. 

Or tu colà superba in tua ventura 

Fai plauso a lei che pona giù dal cielo 
Trar Giove stesso a mutar forma e manto \ 

Donna , anzi Dea , che in bel terrestre velo 
Con la beltate, e più col senno oscura 
A Semele, ad Alcmena, a Leda il vanto . 

• Per le Anime del Purgatorio . 

A te che splendi in regal ostro avvolto, <' 9) 
Non anche uguale a tua Virtù Corona, 
E ben quello ha maggior lume raccolto 
Dà te , che altrui non ne comparte e dona ; 
A te, Signor, cui folgoreggia in volto 

La nobil Alma a giovar larga e prona , 
Ond'alto di te grido al ciel disciolto 
Da mille bocche infin quaggiù rintona^ 
A te s attien la speme nostra , e implora 
Mercè dal Career imo, ove tremenda 
Fiamma i rei falli in noi lenta divora, 
Perchè tu il forte braccio a scior distenda 
Nostr'ignci lacci , e'1 grand'esempio ognora 
Altri pietoso ad emular s'accenda. 
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L'Anime del "Purgatorio a Fedeli Cristiani, 

Che il severo immortai Giudice sieda 
Col div in fiato a suscitar vorace 
Fiamma che i vivi sensi a noi depreda \ 
Sul giusto scempio il cor s'acqueta e tace. 

Che noi qui siamo orrido scherno e preda 
A stuol rubello indagator sagace 
Di nuovi strazj , ond'ei n'affligga e fieda \ 
Il pensier trova a tanto mal pur pace. 

Ma che voi, crudi , a cui di sangue e amore 
Nodo ci avvinse , al penar nostro atroce 
Siate di pietà e di conforto avari, 

Questo , ahi questo è dolor , cui nullo è pari $ 
Questo è 'I martir che più noi punge e coce $ 
Questo è lo strai che ne diparte il core. 

Al Cavalieri Paggi di S. A. R, 

Xu che negli atti espressa e ne' sembianti 
Hai la gioja del core , e allegri intorno 
Di bei festivi oltr'uso plausi e canti 
Questo amico a Virtute almo soggiorno, 

Inclito stuol, ben a ragion su quanti 

Corron le vie del Gel sì fausto Giorno 
Sacro a Fernando onori, a Lui che tanti 
Fregi in te sparge, onde se' ricco e adorno. 

Ma il Giovine Regal , che di se splende 
Ben assai più che per le lodi altrui , 
Da te più grati d'onor pegni attende. 

Dalla luce immortai de' pregi sui 

Qual d'imitarlo in te disio s'accende? 
. Null'altro puoi tentar degno di Lui . 
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Per Notfe . 

Figlio dell'alpi orrido sasso informe , 

Che in bel lavor polirsi aborre e sprezza, 
Se doma al fin la impugnante asprezza 
Artefice scarpel lo incida e forme , 
Tal prende e ritien saldi i segni e Torme, 
Onde novo acquistò lustro e vaghezza, 
Che ingordo dente di crudel vecchiezza 
Tenti rodere invan le sculte forme . 
Ben sallo Amor se a spuntar ebbe intorno 
Al tuo rigido cor più d'uno strale 
Pria di segnarvi un gentil volto adorno . 
Pur con quel braccio, incontro a cui non vale 
Forza ne ingegno , ve lo impresse , e a scorno 
Degli anni iv'entro viverà immortale . 

A Corilla Olimpica in nome d'una Pastorella. 

Nel mio solingo tetto , ove non mai 

A schietta gioja aperto è il varco , io spesso 

Col mio rigido Fato mi lagnai, 

Che nascer diemmi di femmineo sesso; 

Sesso , cui Tuoni tiranno in doglie e guai , 
O Tami o Todii , tener gode oppresso , 
E più che intende al nostro mal , più assai 
Trionfar pensa ed esaltar se stesso. 

Tu , Corilla immortai , tu in Campidoglio 
Con valor novo a mille etadi occulto 
• Degli uomini arrossir festi Torgoglio. 

Or a' trionfi tuoi plaudendo esulto : 

Del mio fero Destin più non mi doglio, 
E a lui perdono ogni passato insulto. 
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Per la Madonna del Buon Consìglio - 

Oh quante a noi per la terrestre via, 
Che mette capo nello spazio eterno, 
Insidie tende il regnator d'A verno, 
Cui serpe in seno invidia atroce e ria! 

E oh quanto ancora i nostri cuor disvia 
Dal retto di Virtù cammin superno 
Quel di non sani affetti audace interno 
Stuol che le voci di Ragione obblia! 

Tu, Reina del Ciel, cui bassan Tale 

Gli Angioli eletti , in così fier periglio 
. Porgine aita. Uman poter non vale. 

Il Buon discenda ah su noi tuo Consiglio 
Di luce portator pura immortale 
In questo d'atra notte ingombro csiglio. 

Per Monaca . 

Quel, che i varj del cor liberi affetti 
Arbitro volve, di Natura instinto 
Prova in lui già fé' de' suoi tristi effetti , 
Che dal Pomo fatai fu preso e vinto. 

Di là mosse rubello incontro ai retti 
Sensi dell'alma a viva guerra accinto 
Desir malnato, che ne' nostri petti 
Il valor prisco ha poco men ch'estinto. 

Ed oh qual nuovo ognor frutto d'affanni 
Troppo a noi cara Libertà produce ! 
Ah ben tu quella a sacro fren condanni, 

Frcn che nel calle , onde Virtù te è duce 
Al Sommo Ben , la rassecura , e i danni 
Dell' uom primevo a riparar conduce. 



Per una Recita Teatrale fatta in Monticelli . 

Ben io del crudo verno orrido a sdegno 

Di Parma i lidi abbandonar potea, 

Se al lungo mio cammin felice segno 

Spettacolo sì grato esser dovea. 
Di quest'inclito stuol l'arte e l'ingegno 

Oh quai portenti al guardo pinge e crea! 

Oh come all'alma degli affetti il regno 

Qui tutto s apre , e la rapisce e bea ! 
No non mai fero le Cecropie scene 

Di lagrime versar sì larghi fiumi , 

Com'io vidi sgorgar su queste arene. 
Me quinci asperso ancor di pianto i lumi 

Il Fato invola -, ma il mio cor rattiene 

Quest'Albergo gentil degno di Numi. 

Al signor Dottor Moreali • 

Fra i tanti lidi, ove famoso e chiaro 

Tuo nome intorno, o Moreal , discorre, 

Ben è ragion che s'oda in riva al Taro j 

Festivo plauso eterno a te disciorre. 
Tu solo incontro a Morte un dì riparo 

Potesti invitto agli aurei stami opporre 

Di Lei ch'eccelso don del tuo Panaro 

Quest'almo suol fu degno in grembo accorre. (ao > 
Quanto , se tu non eri, a noi tesoro 

Morbo crudcl rapia, Beltade, Ingegno, 

Grazia , Valore , e signoril Decoro ! 
Ne taciuto fia'l prode e di te degno 

Figlio, cui cinge or del tuo stesso alloro 

Virtù le chiome nel Peonio Regno. 
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Al Signor Giampietro Zanótci. 

Se come il mio desi'r rapido vola f .' 
A te, Giampier , senza ritegno o freno, 
Sì a me lasciasse ornai volarti in seno 
Sacro dover che me a me stesso invola; 

Non quel che alFimmortal pari a se sola. 
Coppia dTroi festivo plauso e piepo 
Da questo, che or m'accoglie, almo terreno 
Surge , e di gaudio i cor pasce e consola , 

Ne i ricchi fregi , nè le dense intorno 
Faci e le vive fiamme , onde la Notte 
Sfavilla sì che al Sol fa invidia e scorno, 

Forza avrien pur di dilungarmi un giorno 
. Dal tuo tetto gentil, dell'Arti dotte 
E dell'auree Virtù vero soggiorno . 

Risposta.^ \\ 

Risponder vo , ma donde aver parola , 

Che a te convegna in qualche parte almeno ? 
Chi poggiar teco può , nè venir meno ? 
Così fagli tuo ingegno alto sorvola - 

Tu di raro saper sei mastro e scóla , 
Io legno d'ignoranza e d*error pieno , 
Contro cui ìatro Obbllo soffia veneno.'. 
Pure il tuo amor m'affida e racconsola . 

Sì , Pagnin , se al tuo dir mi tergo e adorno , 
Fuggir vedrò quel mostro alle sue grotte 
Basso portando e vergognoso il corno . 

Intanto ogni timor da me distorno g 

E , meritr'ei gli altrui nomi e Copre inghiotte , 
Parmi an^i fare a gioventù ritorno . 

k 
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Per una Dama recitante la parte di Pamela, 

Vulgar beltà sovente i petti scalda 

D'impure fiamme . Una beltà sublime 
Ne' cuori ammorza ogni proterva e balda 
. Voglia , e rispetto e maraviglia imprime . 
Certo colei di vero amor ben calda , 

(Qual per te, Donna eccelsa, a noi s'esprime) 
Che colse d'onestà perfetta e salda 
Nel Britannico suol le glorie prime , 
Se ugual t'era in bellezza, ah certo in seno 
Al suo Signore ogni rubella e ria 
Brama a un girar di sguardo avna conquiso-, 
Ed ei per lo stupor da se diviso 

Senza dubbiar dato a lei tosto avna 
La fé di Sposo e di sua vita il fieno. 

Al ritornar verso Parma . 

Anno, che il fren de' miei dì corti e lassi 
Al tuo fratel nascente in mano appresti, 
In qual diverso, ahimè! terrcn mi lassi 
Da quello ove sì lieto a me nascesti ! 

Tu qui al mio sguardo , o il giri od erga o abbassi , 
Sol offri obbietti nubilosi e mesti, 
Squallide piaggie, umide nebbie e sassi 
E fiumi e fanghi al mio viaggio infesti. 

Ma un pensier dolce meco parla in petto, 
Ond'io pur mi conforti e racconsole, 
Che innanzi notte ah rivedrò l'eletto 

Suol, nido sacro alle più colte Scole, 

Parmense suolo , ov'io più larga aspetto 
Su me la luce del Borbonio Sole . 



Digitized by Google 



19 

Di Nirisbo Scamandrico. 

Canate chiome ornar Delfico alloro 

Se avaro niega , e ad egra man senile 

Se Lesbio plettro tien donare a vile 

Armonioso suon di corde d'oro, 
Come tentar poss'io nobil lavoro 

Di carmi a Sposi eccelsi , a cui gentile 

Lieto intesse fatidico monile 

Il più caro ad Apollo Aonio coro ? 
Eritisco , tu 7 sai che or solo a pena 

Presso arenoso fiuvial ginebro 

Oso dar fiato a rusticale avena: 
E Vesta e Imene e Astrea più non celebro . 

Di plausi sen^a me s'udrà ripiena 

L'aura sonar lungo il Romuleo Tebro . 

Risposta. 

Ricinto il bianco crin di fresco alloro 

Il buon Cantor di Teo con man senile 
(Ne Febo unqua se l'ebbe a sdegno o a vile) 
XH nuove fila armò la cetra d'oro; 
E tal su lei temprò divin lavoro, 

Che di sue dolci note un don gentile 
Assai più che di gemme al sen monile 
Ambì d'alme donzelle inclito coro. 
Tu, cui l'etade il pelo tinge a pena , 

Ben puoi, Nirisbo, a pie d'olmo o ginebro 
t - Tentar con valor pari e tuba e avena , 
E quella, ch'io con carme umil celebro, 
v. Oltra le vie del Sol d'onor ripiena 

Alzar Coppia d'Eroi , splendor del Tebro. 
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Al Signor Dottor Galli. 

Galli, io già vidi (J,) , e ancor ne agghiaccio e tremo 
Vidi la sorda inesorabil Parca , 
Che a due vittime insiem di pietà scarca 
Ahi minacciava il ferreo dì supremo . 

E il gran Nocchiero affaticando il remo -> 
Vidi pronta a raccorne offrir la barca 
Che la palude irremeabil varca. 
Ma tu prode accorresti al rischio estremo . 

Per te nell'arte di Lucina esperto 

Con franca mano al buon saper seconda 
Fu a perigliosa prole il calle aperto . 

Deh perchè tal su la Castalia sponda 

Corona ordirti non poss'io , che al merto 
Tuo non men che al mio cor grato risponda ? 

In Morte di Giampietro Zanotti . 

Poiché deposto il fral terreno ìncarcò 
Salì ad udir l'insolita armonia 
Delle rotanti spere, il ciglio in arco 
Tese Trisalgo, e si fermò per via. 

E tal di gioja e maraviglia carco 

Fu , che il cammin quasi obbliato avrìa , 
Se noi chiamava dal celeste varco 
L'Ebreo Cantor, che ad incontrarlo uscia. 

Che indugi ? alto gridò . Se a te del canto 
Nobil vaghezza in cor pur anco siede, 
Onde sì chiaro in terra hai nome e vanto, 

Vien meco, ah vien. Nella superna sede 
Meglio udire e cantar potrai ben quanto 
Ogni uman senso ed intelletto eccede. 
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A Nisalvo Euritense . 

Simeon d'anni e virtù pien, nel Tempio 
Dalle materne alle sue braccia accolto 
Il divin Pegno, serenò pria'l volto, 
✓ E , or l'uman corso, ei disse, in pace adempio. 

Poi d'alto duol compreso, ahi popol empio, 
Sclama , ne so qual più , crudele o stolto , 
Contro a questa innocente Ostia disciolto 
A farne disumano orrido scempio. 

E tu squarciati i casti membri suoi 

Vedrai tu , Madre, e acuta spada oh quanto 
Strazierà l'alma ed i precordj tuoi ! 

Qual si stic la gran Donna a udirlo intanto, 
Tu che ben sai le vie de' cuor, se l' puoi, 
Nisalvo, il mostra, e n'avrai loda e vanto. 

. ■ , 

Ri s p o sta. 

Di cento affetti al primo entrar nel Tempio 

Sentia tumulto ignoto in seno accolto 

La Vergin Madre , e pur tranquilla in volto 

Fra sè dicea : La comun legge adempio* 
Ma del Veglio al parlar d'un popol empio 

L'odio comprese infellonito e stolto , 

E al materno timore il fren disciolto 

Pianse del Figlio al presagito scempio. 
Tu solo , Adamo , allor gli affanni suoi 

Temprasti, e vide necessario ahi quanto 

Fosse quel Sacrificio a figli tuoi . 
Eritisco , a ragion tu meco intanto 

Nel gran Mistero oggi adorar ben puoi 

D'Ubbidienza e d'Umiltade il vanto . 
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Pel Risanamento di Sua Sanata Pio VL 

Chi fia che nieghi a' giusti voti ardenti 
L'aitò poter di disarmar la Morte ? 
Linfe ministre di dolor pungenti 
Mosse ella pur dalle tartaree porte: 

E dietro a (juelie volse i pie non lenti 

Gli aurei stami a troncar del saggio e forte 

Sommo Pastor delle Cristiane genti , 

Cui fé* il vicin periglio afflitte e smorte . 

Oh quanti ingombri il cor d'ambascia estrema 
Gridarono : a Lui , Ciel , l'ultimo varco 
Serra , i bei giorni accresci, e a noi gli scema. 

A* prieghi arrise di pietà non parco 
L'eterno Re . Piena di scorno e tema 
Morte al suolo gittò la falce e l'arco - 
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Saggio di Poesia Pastorale Ebraica 
tratto da Amos Profeta C. IX. 

Quegli a cui siede Onnipotenza a canto, 

Sol che in verso la terra il braccio stenda , 
Tutta la scote, e dorror copre e pianto. 

Che fia se poi dal Ciel d'ira tremenda 
Armato mova , e a lei sul dorso come 
Fiume d'Egitto rovinoso scenda? 

Udite or Lui che di Signor* ha il nome: 
Per me troncò Israel le sue ritorte \ 
Per me proterve genti in giro ha dome. 

Or sua nequizia il danna a strazio e morte. 
Pur di Giacob la prole , e fia mia cura , 
L'estrema camperà funesta sorte . 

Qua e là sospinta d'ogni macchia impura 
Si tergerà come per entro al vaglio 
Messe agitata si fa monda e pura. 

Spenti da spada di celeste taglio 

Gli empj cadran che dicono in lor cuore: 
Del Cielo all'ire non sarem bersaglio . 

Ma il Trono di David dallo squallore 
E le ruine , infra cui giace avvoltò , 
Al prisco emergerà smarrito onore. 

E a se chinar vedrà supplici il volto 
Con l'Idumea tant'altre genti , donde 
Sciorsi al mio Nome inni di plauso ascolto. 

Tutte stagioni arrideran feconde 

Al buon cultore, e stilleran dolcezza 
Gli aspri monti nuotanti in messi bionde. 

Le deserte città nuova bellezza 

Rivestiranno, e ne' bei dì felici 
Intorno a se vedran gioja e ricchezza . 



Là in quelle , suo retaggio , alme pendici 
Il popol mio fedel , come novella 
Arbor vivace, metterà radici \ 

Ne fia giammai ch'io ne lo schianti o svclla- 

Ode Campestri et Orazio volgari-fiate. 

A Lucio Sestio . Lib. I. Od. 4. 

Al soave alternar di primavera 
E di Favonio il verno aspro si scioglie , 
Varan gli àrgani in mar le asciutte navi, 
Non più s'allegra delle stalle il gregge , 
Ne l'arator del fuoco , e non più i prati 
Albeggiano di candide pruine. 
Già sotto il guardo della Luna i cori 
Citcrea guida , e l'eleganti Grazie 
Giunte alle Ninfe il suol battendo vanno 
Con l'alterno agitar de' piedi , e intanto 
11 focoso Vulcano alto riscalda 
Le operose fucine de' Ciclopi. 
Or sì bello è intrecciare al crin lucente 
O verdeggjante mirto , o fior cui mette' 
Il terren dilatato * or bello a Fauno, 
Qual più vuole, immolar agna o capretto 
Ne' boschi ombrosi. D'ugual pie la Morte 
Pallida batte a' casolar mendichi 
E alle torri de' re. La somma breve 
De' nostri giorni ordir lunghe speranze, 
Felice Sestio, a noi divieta. A tergo 
Già già t'incalza una perpetua notte , 
Le fabulose larve, e la di Pluto 
Magione angusta, ove su i vini il regno 
, Non si destina col gettar dei dadi . c,,) 
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A Fauno . LH. IU. Od. 1 8. 

Fauno amator delle fuggiasche Ninfe, 
Pe miei poderi e per le apriche ville 
placido movi , e nel partir rispetta 
Delle mie gregge i pargoletti alunni; 
Se al fin dell'anno a te svenato cade 
Un tènero capretto , e largo vino 
Corona i nappi a Citeréa graditi , 
£ a te di molto odor fuma l'antica 
Ara, e carola su l'erboso campo 
Tutta la mandra allor che di Decembre 
La settim'alba riede, e il borgo in festa 
Ne' prati sta con l'ozioso bue, 
Il lupo scherza infra gli audaci agnelli , 
A te la selva sparge agresti fronde, 
E il calloso villan gode tre volte 
Pestar col pie la dura terra ingrata . 

A Fidile. Lib. Ili. Od. 23. 

Se al ciel supine allo spuntar di Cintia , 

Fidile forosetta , ergi le palme , 

Se fai con fresche biade, e scrofa ingorda, 

E con incenso a te propizj i Lari , 

Non di Libeccio il pestilente fiato 

Alle feconde viti, o steril golpe 

Farà insulto alle messi , o l'insalubre 

Pomifera stagione a' dolci parti. 

Quella che pasce infra le querce e l'elei 

Su l'Algido nevoso , o negli Albani 

Pascoli cresce ostia votiva, aspetta 

Di colorar le pontificie . scuri . 
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A te già non convien con largo scempio 
Di pecore far forza a" minor Numi 
Di fragil mirto e rosmarin contenti . 
Solerte innocente man tocchi l'altare , 
Senza pregio mercar da splendid'ostie ' 
Ben può con farro e crepitante sale 
Disarmar Tira de 1 Penati avversi . 

Ad Augusto . Lib. IV. Od. J. 

Prole de"* buoni Dii, del Roman seme 
Almo Custode , troppo a noi t'involi . 
La fè già data al sacro stuol de' Padri 
D'un maturo ritorno ah sciogli, e rieda 
Per te, buon Duce , alla tua patria il lume. 
Chè al lampeggiar de' tuoi sembianti il giorno 
Come nel dolce Aprii per noi più grato 
Volge, e di miglior luce il Sol s'indora. 
Qual madre appella con auspizj e voti 
Giovane figlio , che oltre all'annuo giro 
Di là dalle Carpazìe onde col fiato 
Invidioso dal diletto nido 
Austro dilunghi , ne distor sa il guardo 
Dal curvo lido \ tale il cor compunta 
Da fido amor va di te Roma in traccia. 
Per te securo il bue passeggia i campi , 
Cui Cerere nutrica , e la feconda 
Prosperità \ pel mar tranquillo a volo 
* Scorre il nocchicr ; la Fc paventa il biasmo . 
Non più stupro diffama i casti alberghi . 
Uso e legge domar la sozza colpa. 
Le giovani matrone acquistan vanto 
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Dalla progenie a' genitor simile . 

La pena ognor seguace i falli opprime * 

Chi ria che tema il Parto, o il freddo Scita 

Te salvo , Augusto ? Chi i feroci figli 

Dell'orrida Germania? E chi le guerre 

Dell'aspra Iberia? Ognun il giorno or chiude 

Fra i patrj colli, e le sue viti sposa 

A* vedovi arbuscelli . Indi festoso 

A ber si volge, e alle seconde mense 

Tuo Nume invoca . A te gran preci innalza , 

Vini a te versa dalle tazze, e come 

Grecia di Leda i figli e il forte Alcide , 

Te grata aggiugne ai Lari. Apri, o buon Duce, 

Lunghe feste all'Esperia, in sul mattino 

Digiuni alto gridiam, gridiam satolli, 

Quando va il Sole all'Oceano in grembo. 

A Virgilio. Lib. IV. Od. 12. 

Della stagion ridente ecco seguaci, > , 
Mitigator del mare i Tracj venti (33) 
Empion le vele . Non più il gel costrigne 

I bei pratelli , ne fragore i fiumi 
Menan cresciuti dalle ibeme nevi . 

II nido acconcia or l'infelice augello, (14) 
Che in lagrimoso metro Iti lamenta r 
Dell'Attica magione* eterna infamia , 
Perocché del regal barbaro insulto 

Mal feo vendetta . Su le molli erbette 
I buon custodi delle pingui agnelle 
Tessono carmi al suon d'agresti avene , 
E dilettano il Nume , a cui le gregge 
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Gradite sono, e i bruni Arcadi colli. 
Stagion queste, che a noi la sete adduce. 
Ma tu, Virgilio, che cliente sei 
Di nobil gioventù , se mai t'invoglia 
Il Caleno licor, di nardo a prezzo 
Dovrai mercarlo. Un onichia di nardo 
Di man trarrammi un botticel riposto 
Là di Sulpizio ne' solai, che largo 
Infonde al cor nuove speranze, e il terge , 
Tanta ha virtù , d'ogni tristezza amara. 
Se un piacer tanto agogni , a me veloce 
Vicn con tua merce . Di mie tazze stilla 
Senza merto donarti io già non penso , 
Come in suoi tetti agiati ha il ricco in uso. 
Cessa gFindugj , e del lucrar l'amore ; 
E, finche il puoi, membrando i foschi roghi 
Mesci a' gravi pensier breve follia . 
Ben dolce è folleggiare a tempo e loco. 

Loài della Vita Rusticana . Lib. V. Od 2. 

Beato Tuom che delle prische genti 
Imitator, da brighe sciolto e censi, 
Intende a esercitar co' proprj buoi 
Le patrie glebe. Ei non è spinto in guerra 
Da truce tuba \ a lui non reca orrore 
Sdegnato mare ; egli*§'invola al foro, 
E de* potenti alle superbe soglie. 
O i germi adulti delle viti ei sposa 
Agli alti pioppi, ed i soverchi rami 
Pota con falce , e i più felici annesta ; 
O vagar mira entro vallea riposta 
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Mugghiami mandre , o in nette anfore accoglie 

Il mei da' favi espresso, o va tondendo 

Le gracili agnellette , o quando Autunno 

Di stagionate poma adorno il capo 

Su i colti campi innalza, oh qual s'allegra 

Spiccar le pere a gentil pianta e l'uva 

Emula all'ostro , onde onorar Priapo , 

E il buon Silvano de' confin custode ! 

Ama colcarsi or sotto un'elee antica , 

Or su tenace erbetta . Intanto l'acque 

D'alte rive zampillano, gli augelli 

Si lagnan per le fratte , il fonte mena 

Grato fragor , che i lievi sogni alletta . 

Ma quando vien che al gran Tonante il verno 

E piogge e nevi appresti , ei quinci e quindi 

Con gran truppa di veltri i fìcr cinghiali 

Inver l'opposte maglie incalza , o tende 

Su lisci pali frodolenti ragne 

A i tordi edaci, o il pauroso lepre 

E la gru peregrina al laccio prende, 

Graditi premj. E chi non l'aspre cure 

D'Amor seguaci in tai diletti obblia ? 

Che se alla casa ed alla dolce prole 

Dia mano in parte ancor pudica sposa 

(Quai le Sabine sono, e le abbronzate 
Al sol mogliere de' Pugliesi svelti ), 
E al tornar del marito a sera stanco 
Sul focolare assetti aride legna, 
E fra gl'intesti vimini assembrando 
La vispa greggia il colmo sen ne sgravi, 
E vin d'un anno al dolce doglio attinto 

La mensa ingombri di non compri cibi , 



Non maggiore fariéno a me diletto 

Ostriche del Lucriti , riè rombi , o scari , 

Se a' nostri lidi alcun giammai ne spinga 

Il fremito marin de"* flutti Eoi. 

Non fora qual più vanta Affrica augello , 

Ne Gionio francolino alla mia gola 

Più saporito che le colte olive 

Ai carchi rami di feconde piante, 

O l'amica de** prati erba lapazia , 

O Putii malva agl'indigesti corpi, 

O ne' dì sacri alle campestri pompe (ss) 

Svenata agnclla, ovver di bocca al lupo 

Involato capretto. E qual poi cresce 

Gioja a tai mense il rimirar pasciute 

Le pecore venir di fretta a i chiusi , 

E i tauri stanchi sul languido collo 

Il vomero riverso trainanti , 

E quel ne' ricchi tetti accolto sciame 

Di servi intorno a 1 ben forbiti alari ! 

Ciò detto Alfio usurier, che a mano a mano 
Stava per farsi cittadin de' campi , 
Riscosse i censi alla metà del mese, 
Cerca investirgli al cominciar dell'altro . 
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Al Popolo Romano. Lìò. V. Od. 16. 

Un'altra etade a logorar siam giunti 

In civil guerre, e di suo braccio ahi Roma 

A perir va . Quella , che invan tentaro 

Spergere i vicin Marsi , il minaccioso 

Stuol di Porscnna, e Temolo valore 

Di Capoa antica , e Spartaco feroce , 

E il Gallo disleal ne 1 casi incerti-, 

Nè le feroci da' cerulei lumi 

Germane schiere , nè da' nostri padri 

L'abborrito Annibàl domar poterò, 

Per noi fia spenta, per noi sangue iniquo 

Sacro all'ire di Pluto , e queste piagge 

Ahi novello saran di fere albergo. 

Barbaro vincitore ahimè ! pestando 

Le ceneri verrà , queste contrade 

Batterà de' corsicr l'unghia sonante, 

E ( oh spettacolo atroce ! ^ andran disperse 

Di Quirin Tossa ai venti ignote e al Sole . 

Forse intenta a suo prò la gente nostra 

O tutta insieme da sì ree sciagure , 

O la più sana parte ama involarsi? 

Scampo non v'ha miglior di questo. Andianne, 

Qual già gli abbomincvoli Focesi 

Fuggir lasciando e campi e case e templi 

A' ber cinghiali stanza , e a' lupi ingordi , 

Andianne ove ne porta, il piede , ov'Austro , 

O il truce Affrico in seno al mar n'appella. 

Questo v'aggrada, o di miglior consiglio 

Vuol altri farsi autor? Che più si bada 

Con destri auspicj ad occupar le navi? 
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Ma pria si giuri, che allorché dall'imo 
Fondo i massi verran dell'acque a galla , 
Non allora il tornar ne sia disdetto; 
Ne allor ne incresca ver le patrie rive 
Spiegar le vele quando il Po le cime 
Lavi a' Calabri monti, o in mar trascorra 
L'erto Apennino , o strano amor di nuova 
Libidine riscaldi e leghi i mostri , 
Tal che la tigre al cervo , e la colomba 
Goda accoppiarsi adulterando al nibbio , 
Co' lion fulvi impavido l'armento 
Scherzi, e nudo di pel Firco s'invogli 
Del salso mar . Con questi ed altri giuri 
Tronca ogni via al ritorno o fuggiam tutti 
Noi sciagurati , o quai v'ha saggi almeno 
Più dell'indocil greggia. Ignavi e molli 
Covino a senno lor gl'infausti letti . 
Chi nudre in sen virtù, i donneschi lai 
Sbandisca, e voli oltre agli Etruschi lidi. 
Noi FOceàn, che l'ampia terra abbraccia, 
Noi sì n'aspetta . All'isole beate , (,6) 
A' ricchi campi andiamo, ove non tocco 
Il terren dall'aratro ogni anno appresta 
Di Cerere i bei don , sempre frondeggia 
La non potata vigna, il non fallace 
Mignola ulivo, il fico orna le braccia 
Di bei brogiotti, il mei largo distilla 
Dall'elee cava, e giù da' monti scende 
Con crepitante piè la placid'onda . 
Quivi spontanea vien la mandra al secchio 
Lieta recando il sen colmo di latte. 
Ne l'orso gemìr s'ode inyer la sera 
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Presso all'ovil, ne d'angui il suolo e pregno. 
Più assai venture ammirerem noi lieti , 
Come non Euro acquoso i campi rada 
Con larghe piogge, ne i graniti semi 
Strugga l'arido suol , con tenor dolce 
Il Re de' Numi ogni stagion temprando. 
Non mai colà trascorse Argivo abete, 
Ne l'impudica entrò donna di Coleo; 
Non Sidonio nocchier, non l'operosa 
Ciurma d'Ulisse colà torse antenna. 
Non alla greggia infesto è reo contagio, 
Ne furibondo ardor d'astro maligno. 
Giove per l'alme pie scevro que' lidi, 
Quando i secoli d'or macchiò col rame , 
Poscia questa indurò col ferro etade, 
Da cui salvarsi a' buoni io Vate insegno. 
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Cannone di Don Alfonso Pcre^ 
tradotta dallo Spagnuolo . 

Non mai pastor sì fido 

Pose l'avene al labbro, 

O in poggio o in piano pascolò le agnelle, 

Ne alcuno in danza o in giostra 

Dispiegò membra sì leggiadre e belle , 

Come colui ch'è primo onor di queste 

Amene spiagge, il mio diletto Alceste. 
Ei col suo canto arguto 

Dalla gradita impresa 

D'inseguir Ninfe i Satirelli svia , 

E alle fugaci Ninfe 

Obbh'ar fa dispetto e ritrosia. 

Egli infonder pietate a un duro scoglio, 

E può alle fere umiliar l'orgoglio. 
E Najadi e Napée 

Di sì gentil Pastore 

Vinte si diero al sovrumano incanto , 

Cui pur ceduto avriéno 

Paride, Alessi, Endimione il vanto. 

Ei però tutte in suo pensier disprezza 

Per Palma Fille, cui sola ama e prezza. 
E ben sol essa è degna 

Delle sue dolci cure, 

Come di Fille il solo Alceste c degno . 

Pari in Alceste e in Fille 

Regna onestà, valor, bellezza, ingegno. 

Egli sol per lei nato a tutti parve , 

Ella sol per lui nata al mondo apparve. 
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Ma che mai vai che Alceste 

Dalla benigna Sorte 

In dono avesse ogni più ricco fregio , 

S'ei non ha cor d'aprire 

Sue fiamme a lei che invola a tutte il pregio , 

Nella cui vaga architettar figura 

L'estremo di sua possa oprò Natura ? 
Egli di speme ignudo 

E di sua vita in forse 

L'afflitto cor di lagrime sol pasce , 

O in erma parte ignota 

Narra alle selve le sue dure ambasce: 

Ch'ella come in beltà tutt'altre eccede, 

In feritate a nessun altra cede. 

Egloga del Signor Pelisson 
tradotta dal Francese , 

In un ridente prato, a cui fa specchio 
La regal Senna di sue limpide onde , 
Ed ove di lor sorte agli aurei Gigli 
Destano invidia i tamarisci umili, 
Vago soggiorno , che di mille e mille 
Innocenti piacer l'anime bea, 
Licida sol da gravi doglie amare 
Dilacerato il cor, pallido e muto 
Turba il corso a' diletti, e col suo pianto 
Danna al silenzio le altrui dolci avene. 
Pietoso ogni pastor l'ingegno affina 
Per ritrovar novi sollazzi e giochi, 
Onde l'affanno in lui s'acqueti o tempri . 
Ma tutto invano Che dal fiorente prato 
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S'invola ratto a seppellire in cupa 

Orrida selva le sue cure e i pianti \ 

E intorno intorno alle dogliose note 

Di sua languida voce Eco risponde. 

Ma non però mai vien che il duol sul labbro 

Gli tragga ne rimprocci ne querele . 

Sua cruda sorte in petto serra e preme 

Senz'aprir la cagion che a morte il mena. 

Poiché Fillide infranse i dolci nodi 

Che Amor compose, e che Imeneo dovea 

Assicurar per sempre, il suo tradito . 

Misero core ogni conforto ha in ira . 

Qual mai suo fallo meritò sì cruda 

Pena ? Ei d'invidia e di vendetta ignaro 

Trasse fra i boschi ognor Tore tranquille. 

Dal tumulto importuno delle corti 

Sempre lontano solo obbietto fea 

Delle sue cure una lanosa greggia. 

Di tutti quanti afTetti han sede e regno 

Nelle cittadi un innocente Amore 

Ei sol conobbe . Sol Amore un giorno 

Fu sua delizia, or è sua doglia estrema. 

Ahi povero pastor, de' mali il peso 

Or porti senza stilla di ristoro , 

Onde la speme gli uman petti molce. 

E qual ristoro a te riman che serbi 

La cagion de' tuoi mali a tutti ascosa ? 

Muori , se il Fato a sì funesta fine 

Ti sprona, ah muori, e la tua morte sia 

In queste selve a' pastorelli esempio , 

Che de' mali è il peggior soffrir tacendo. 
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Parafrasi d'un Idillio 
del Signor Gessner* 

un vicino boschetto il pie traea 
Di buon mattino il pastorello Aminta, 
Sotto il braccio recandosi la scure , 
E su le spalle di recisi pali 
Un grieve fascio, onde far siepe al campo . 
Quando in riva di rapido ruscello 
Se gli offre al guardo giovinetta Quercia, 
A cui Fonda aveva il pie scalzato e roso. 
E già di terra le radici ignude 
Fan segno ornai di vicin danno estremo. 
Ahi cruda sorte! esclama Aminta, e questa 
Leggiadra Arbor sarà de' flutti preda ? 
No, non fla vero. Io ben saprò involarti, 
Bennata Quercia, al reo furor dell'onde . 
E messi a terra i pali, Andiam , soggiunge, 
In traccia d'altri ancor. Già torna, e iti forte 
Argine tutti gli dispone e pianta , 
E quel d'umida terra empie e rincalza. 
Poi'n faccia al suo lavoro ebbro di gioia 
Sorride sotto l'ombra della Quercia 
Salvata di sua man . La via del bosco 
Indi ripiglia ancor di scure armato 
Nuovi pali a tagliar. Ma in dolce suono 
La Ninfa della Pianta abitatrice 
Indietro lo rappella. E vuoi ch'io soffra 
àenza a te dar di grato core un pegno , 
Che tu quinci ti tolga? In che degg'io 
A te giovare , o pastorel cortese ? 
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So che povero sei, che al pasco meni 
Picciola man di pecorelle. O Ninfa, 
Rispose Aminta allor, se a' desir mici 
Benigna arridi , è da rio morbo oppresso 
Il buon vicino Pàlemon da'* giorni 
Della raccolta in qua. Deh l'infelice 
Per te la prima sanità racquisti. 
Piacque il voto alla Dea. Torna non lenta 
La salute all'infermo . Indi gli effetti 
Pur sente A minta de" 1 propizj Dei 
Scender su le sue mandre arbori e frutti . 
. Ricco pastor diviene , e a prova intende , 
Che non mail Cielo i benefizi obbha. 

Ottave di Monsignor Rau e Requescns 
volgari-fiate dal Dialetto Siciliano, 

Con chiare stelle , insidiosa scorta , 
M'invitava la speme a navigare. 
Or queta e piana , or tempestosa e torta 
Strada solcai sprezzando i venti e'1 mare. 
In me la forza or è smarrita e morta: 
Cerco, ne trovo, ond'f mi possa aitare. 
Che la stess'onda , che mi porta al lido , 
Retrograda mi rende al mare infido . 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio; 
Ne mi giova disdegno o lontananza. 
La speme m'abbandona, e non m'avveggio 
S'io pianga per destino o per usanza. 
Ahimè lo scampo a' mali miei non veggio : 
Arido è'1 legno , e l'incendio s'avanza; 
E tanto, il mio desir più m'arde é sugge, 
Quanto la speme si dilunga e fugge. 
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Qualunque giogo più durezza accoglie 
Entro le alpestri viscere profonde, 
Ogni arbore selvaggia alle mie doglie 
S'intenerisce , e per pietà risponde . 
Da 1 mici sospir commosso il fren discioglie 
Il sordo mare all'implacabil onde : 
E la dura cagion d'ogni mio pianto 
Il vede e ascolta, e se n'allegra intanto . 

Perchè in un lago ognor le luci io sciolga , 
Non però scema il mio crudel tormento ; 
Che trovo in ogni banda , ov'io mi volga , 
Nuovi obbietti d'affanno e di lamento, 
Qual fiume alpin che d'alti gioghi accolga 
L'umor precipitoso e violento. 
Ne mai si vota il duol, benché per gli occhi 
In larga piena si riversi e sbocchi . 

F piango il giorno , e poi la notte , quando 
Dolce quiete affrena uomini e fere , 

10 sol senza riposo lagrimando 
Conto e misuro le lunghe ore intere . 
S'io prendo sonno, mille spettri errando 
Vengonmi intorno, e forme triste e nere; 

E o vegghi o dorma , con me sempre è l'ombra 
De' miei pensieri, che d'orror m'ingombra. 
Allorché stanco di sua lunga via 

11 Sol si corca in mare e ammorza i rai, 
Vien fuor la Notte, e la tristezza ria 
Che alla Notte l'orror cresce d'assai . 
M'affiso al ciel , che , com'è usanza mia , 
Volvcsi ognor senza ristarsi mai. 
Conto le stelle , e , quante son , vorrei 
Tanti occhi a disfogar gli affanni miei . 
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De* mici lamenti ogni foresta c piena , 
E ne risuona intorno ogni spelonca . 
Deh per pietà della mia lunga pena , 
Morte, in me ruota la tua falce adonca. 
Sdegnosa ella mi guata, e la catena 
De' miei dì tristi la crudcl non tronca: 
Che di finir le incresce ad un sol colpo 
L'aspro martire, ond'io mi sfaccio e spolpo. 



LE QUATTRO STAGIONI 
DI ALESSANDRO POPE. 

TRADUZION DALL' INGLESE. 

LA PRIMAVERA , ovvero DAMONE. 

Al Signor Guglielmo Trumbal . 

Primiero in queste amene piagge io tento 
Rustiche note, e sollazzar ne"' piani 
Avventurosi di Vindsor non sdegno . 
Tu , bel Tamigi , dal tuo fonte sacro , 
Or che le Muse Siciliane il canto 
Sciolgon su le tue rive, a noi discendi 
Placidamente: la fresc'aura scherzi 
Fra i salci tremolanti, e faccian eco 
D'Albione i colli a 1 bei concenti agresti . 

Tu , che per senno dispregiando il fasto , 
Per bontà la potenza , il vanto godi 
Di non mostrarti grande or più qual pria , 
E quanto il mondo intero ammira e vanta 
Teco recando al mondo intier t'involi 
Alteramente , intantochè la cetra 
Fra le native accordi ombre silvestri, 
Deh la mia Musa alla sortii sampogna 
Il fiato inspiri '. Così lice al tordo , 
Quando va l'usignuolo al suo riposo, 
A' boschi abbandonati in rozzo metro 
Garrir $ ma assorto nel silenzio intende 
Ad ascoltar , quand'egli canta , e tutti 
Battono l'ale gli uditor dell'aria. 
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A pena scossa la notturna brina 
Avean le agnelle , due pastor , cui desti 
Tenean le Muse e Amor , la bianca valle 
Tutta ingombraro di lanose torme, 
Lor dolce cura , ambo sì freschi in viso 
Com'è il mattino e la stagion più bella. 
Spuntando allor la rubiconda Aurora 
Da una costa del poggio , in questi accenti 
Cominciò Dafni , e a lui Strefon rispose . 

Dafni . Udite come su' fioriti rami 

Desta n gli augelli con allegri metri 
Il bel mattino. E perchè stiam noi muti 
Or che il fanello mattutino canta , 
E il gorgheggiante rosignuol saluta 
La primavera ? E perche stiam sì mesti 
Or c'aito splende Fosforo , e Natura 
Prodiga Tanno rubicondo pinge ? 

Strefone. Dunque cantiamo, e al cantar nostro orecchio 
Darà Damone. I lenti buoi frattanto 
Agiteran col pie Tarate glebe. 
Qui il croco rilucente e il bel cilestro 
Tingonsi a rosso, e le fragranti rose 
Zefliro avviva . Io quell'agnel depongo , 
Che scherza presso il fonte, e dalla riva 
La propria immago carolante osserva. 

Dafni . Ed io questo bicchiero , ove s'attorce 
L'cdra lasciva , e i grappoli crescenti 
Fanno inarcare le arricciate viti. 
Dal leggiadro lavor quattro figure 
Saltano in fuori, del volubil anno 
Le Stagion varie , e che è quel , che fascia 
Il folgorante cielo , u 1 ben espressi 
In bell'ordine son dodici segni? 
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Damone . A vicenda cantate : aman le Muse 
II vicendevol canto . Or lo spinalbo 
Germoglia , le viole apron le foglie ; 
Or gli arbori s'infrondano , e i fioretti 
Smaltano il suolo . Cominciate ; e tutti 
Ripeteran le valli i vostri accenti . 

Strefone . Febo , m'inspira a onor della mia Delia 
Di Valler i be' carmi , o le canzoni 
Affettuose di Gran ville ; e innanti 
All'are tue starà candido toro 
Al par del latte , che minaccia guerre , 
E co' pie leva dal terren la sabbia . 

Dafni. O Amore, e tu per la mia Silvia il premio 
Acquistar fammi , e la mia lingua rendi 
Vittoriosa al par de' suoi begli occhi. 
Non pecora ne agnello in sagrifizio 
T'immolerò; tua vittima devota, 
Amor., sarà del pastorello il core. 

Strefone. La vezzosa mia Delia a me fa segno 
Dalla pianura; indi fra' boschi ombrosi 
Ratto s'invola al suo pastore acceso. 
Ma finge un riso, ove mi veggia intento 
A rintracciarla; e a me quel riso è guida 
A rinvenir la non ritrosa Bella. 

Dafn,. La vivace mia Silvi, affretta il passo 

Lunghesso il verde. Ella sen fugge, e spera, 
Che inosservato il suo ruggir non sia . 
Poi mentre vibra un amoroso sguardo 
A chi dietro la siegue , oh come in lei 
Mal tengonsi d'accordo il piede e l'occhio! 
Strefone . Volga il ricco Pattolo arene d'oro 
In suo viaggio, e all'Elidano in riva 
Le pioppe gemali ambra. A me le spiagge 
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Beate del Tamigi offrono al guardo 
Somme Beltà. Qui pascola, o mia greggia. 
Cercar lontani paschi a me non giova. 
Dafni . Vener* Celeste neglTdalj boschi 

Soggiorno fa. Cinto a Diana è caro, 
E a Cerere Ibla . Se alla mia fanciulla , 
Che non ha pari , di Vindsorre l'ombre 
Arrecano diletto , e Cinto ed Ibla 
Cedono all'ombre di Vindsorre il vanto . 
Strefone . Tutta geme Natura, il ciel si scioglie 
In larghe piogge, ammutoliti stanno 
Gli augelletti , e socchiusi i fior languenti . 
Se Delia ride, a dilatarsi i fiori . l . 

Comincian tosto, a serenarsi il cielo, 
E. gli augelletti a scior musiche note . 
Dafni. Tutta ride Natura, allegri e freschi 
Sono i boschetti , il temperato raggio 
Del Sol l'aura vital dolce riscalda. 
Se Silvia ride, di novelli onori 
S'indorano le sponde, e da lei vinta 
Par che Natura ogni diletto perda. 
Strefone. Di primavera i prati a me son cari, 
D'autunno le montagne , in sul mattino 
Gli aperti piani, ed i boschetti ombrati 
A mezzo il dì; ma Delia a tutte le ore. 
Da lei lontan ne sul mattino i piani , 
Ne mi son grati sul meriggio i boschi. 
Dafni . Silvia al vederla è un ubertoso autunno , 

Ma placida è qual Maggio ; assai più splende 
. Che il mezzodì, ma al par dell'alba è fresca. 
S'ella qui non rifolgora, a me spiace 
Fin primavera ; se a bearmi è presta , 
La bella primavera ho tutto l'anno . 
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Strefone . Dimmi tu, Dafni, dimmi in qual si mostra 
Lieto terreno una mirabil Pianta, 
Che sacrati Monarchi in grembo accoglie . (1? 
Questo solo mi spiega , e il guiderdone 
Ti cedo, e tu della vittoria il pegno 
Della tua Silvia al guardo ofFrir_ potrai . 

.Dafni. Anzi tu prima a me rispondi, in quali 
Più fortunati campi il Cardo nasce, ^ 
A cui fin cede i primi onori il giglio. 
Se questo mi sai dir, più nobil prezzo 
Ti lascerò in mercè. La bella Silvia, 
Mio sovrano diletto, allor fia tua . 

Damone. Cessino ornai le gare. In premio assegno, 
Dafni, a Strefone il nappo, e a te l'agnello. 
O beati pastor , che Ninfe avete 
In ogni pregio illustri, e voi beate , 
Ninfe, che da' pastor sì degni pregi 
Udite celebrar con nobil canto . 
Su via sorgete, ed affrettate il passo 
Verso quel pergolato boschereccio , 
Dolce riparo alle improvvise piogge 
Di primavera. Con agresti pompe 
Coronerassi il prato , e lor fragranze 
In giro spirerà n gli aperti fiori . 
Ve' là , che s'incamminano al coperto 
Le ragunate agnelle , ed ubertosa 
Dalle Plcjadi scende a noi la pioggia. 

• 



V ESTATE , ovvero ALESSI . 

• * • 

AJ Dottor Garth . 

Il garzon d'un pastore ( ei non ambisce 
Nome maggior ) con la sua greggia in riva 
All'argenteo Tamigi un giorno uscio, 
Colà dove scherzando i rai del Sole 
Danzavano su Tacque, e mobil ombra 
Formavano all'incorno i verdi ontani . 
Quand'ei dolce lagnavasi , i ruscelli 
Obbliavano il corso, un muto duolo 
Spiravano le mandre, entro le ondose ■ 
Cave piagnean le Ninfe , e Giove accordo 
Teneva ai pianti lor con cheta pioggia. 

Accogli, o Garth, i mattutini canti 
Della mia Musa , che a' tuoi lauri intreccia 
Questa ghirlanda d'edra, e ascolta quanto 
Sofrron da Amor l'alme inesperte, Amore, 
Unico male , cui sanar non puoi . 

Voi , fàggi ombrosi , e voi , freschi ruscelli , 
Ben fate schermo dagli ardor di Febo, 
Ma non da quei d'Amor. Con voi mi lagno, 
Nò canto ai sordi . A me risposta fanno 
Le selve, e l'Eco che fra lor soggiorna. 
E scogli e monti a' miei dogliosi carmi 
Intenti son . Perchè se' tu di quelli 
Più cruda e alpestre? Le belanti agnellc 
Imitano i miei pianti, esse abbruciate 
Dal Sole, ed io da te. Sirio focoso 
Abbronza i campi sitibondi , e intanto 
Alberga nel tuo cor perpetuo verno. 
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E dove, o Muse, ite vagando ?" in quali 
Campi o foreste , or che d'amor si strugge 
Senza speme o conforto il vostro Alessi ? 
In que' ridenti prati , ove si spande 
Iside sacro, oppur là Ve diparte 
Camo le sue gran valli al vento aperte ? 
Quand'io talor ne' liquidi cristalli 
Contemplo i miei sembianti , un novel roseo 
Colore il vitreo pinge acquoso piano . 
Ma poiché più non son queste mie grazie 
Gradite agli occhi tuoi, le fonti io fuggo, 
Ch'io prima ricercava . Er'io già dotto 
In ogni erba che spunta, in ogni pianta 
Che le rugiade mattutine beve. 
Ahi misero pastori che mai ti giova 
Il tuo sapere ? A medicar soltanto 
Gli agnelli tuoi, non a guarir te stesso. 

Altri pastori a' boscherecci studj 
Volgano il core, a pascolar più belle 
Mandre , e a tosar più lunghi e ricchi velli . 
A me giova cantar sul vicin colle, 
Abbracciare il mio Amore , e le mie tempie 
Di lauro ombrar. Questa sampogna è mia, 
Cui di Colin (a9) , quandei viveva, il fiato 
Armonico inspirava, e a me morendo 
In retaggio laseiolla , e disse: Alessi, 
Questa avena ne prendi. E v quella stessa, 
Che soleva insegnare ai boschi il nome 
Delia mia Rosalinda. Or che in dispregio 
Ti son queste mie canne, appese a un faggio 
Per sempre taceran. Deh potess'io 
Per magica virtù cangiarmi in quello 
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Augel, che prigioniero in tua capanna 
Dolce armonizza. Allor con la mia voce 
Potrei le orecchie inebbriarti , e i vezzi , 
Ch'egli da te ne porta , in premio avrei. 

Eppur mie note alla campestre turba 
Recan diletto, i rozzi Satirelli 
Movono in danza, e Pan fa plauso al canto. 
Le Ninfe , abbandonati e spechi e fonti , 
Portano a me le mattutine frutta, 
E tortorelle bianche al par del latte. 
Ogni Ninfa amorosa i doni suoi 
Mi proferisce in van . Per te ogni dono 
Ritorna addietro. I pastorelli in traccia 
Van de' più vaghi fiori , e a te di quelli 
Raggiungono in bel serto ogni vaghezza. 
Deh tu gradisci il serto, onde se' degna 
Tu sola, che ogni bello in te raccogli. 

Ve" quai diletti nelle agresti piagge 
S'aprono al guardo. I Numi al suol discesi 
L'Eliso han qui trovato; in mezzo a' boschi 
Sen giva con Adon Ciprigna errando , 
E le ombrose foreste alberga Cintia. 
Vien, Ninfa amata, ah! vien le tacit'ore 
A bear quando ogni pastor ritorna 
Dal tonder lagne alla notturna chiostra, 
E lasso il mietitor volge le «spalle 
, Agli arsi campi, e a Cerere col crine 
Di spiche inghirlandato i voti scioglie . 
Questo bosco innocente in sen non cela 
Insidioso serpe. Amor , ei solo 
Angue crudele ha nel mio petto albergo. 
Qui la rosea rugiada van libando 
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L'api da' fiori \ a me fuor di te sola 
Ogni delizia è ignota . Ah ! non t'incresca 
I nostri visitar solinghi seggi , 
Le muscose fontane, e gli antri erbosi. 
Ovunque rechi il pie, le fresche aurette 
Ventileranno il calle ; ovunque siedi , 
Si curveran le piante in arco ombroso \ 
Ovunque premi il suol , purpurei fiori 
Spunteran tosto , e tutte fioriranno 
Le cose , ove il tuo sguardo intorno giri . 
Oh con quai voti ognor, perch'io condurre 
Possa tcco i miei dì, le Muse invoco, 
E le tue lodi io tento . In tutti boschi 
Le lodi tue ripeteran gli augelli, 
E i venti recheranle ai sommi Dei . 
Ma se tu canti, e d emular t'invogli 

I numeri d'Orfeo, le selve incontro 
Ti danzeranno ammiratrici, i monti 
Mobili udranno il tuo possente invito, 
E vaghi d'ascoltarti i fiumi in alto 
Sospenderanno le volubil onde. 

Ma il focoso meriggio or ve' i pastori 
Fuggon, le agnelle a mormoranti rivi 
S'avviano belando, e il gregge ansante 
All'ombre più coperte si ripara . 
Oh Numi! e contro Amor non v'ha riparo 
Ma quando scende il Sol co' rai più miti 
Al gelido oceàn , dov'ei fornisce 

II suo cammin, con più cocenti fiamme 
Amor m'assalta, e con tenor costante 

La notte mi distrugge, e il dì m'abbrucia 



m 



L* AUTUNNO , ovvero ILA ed EGONE . 

Al Signor Wycherley . 

tto l'ombra d'un foggio ampio frondoso 
Sedean lor carmi agresti un dì tessendo 
Ila ed Egon . Questi la rotta fede, 
E quegli del suo Ben la dura assenza 
Piagneano , e tutto pien di Delia e Dori , 
Amati nomi, era all'intorno il bosco. 
Ninfe di Manto, il nume vostro imploro: 
D'Ila e d'Egon gli agresti carmi io canto . 

Tu , cui spirano in sen l'alme Sorelle 
Di Plauto il genio , di Terenzio l'arte, 
Il foco di Menandro , e che le genti 
Col sapere ammaestri, e in un le alletti 
Col forte immaginar , col dritto senno 
Le signoreggi , e con lo spirto infiammi, 
O delle leggi di Natura esperto , 
Ai cor de' pastorelli, a' puri affètti, 
E a' teneri dolor la mente inchina. 

Al tramontar di Febo il ciel brillava 
D'un bel sereno, e le vellose nubi 
Di luce porporina eran vergate , 
Quand'Ha fea co' suoi dogliosi accenti 
Pianger le rupi , e lamentarsi i monti . 

Ite , aure dolci , e i miei sospir recate . 
Le tenere mie note ah! voi di Delia, 
Voi le guidate alle pietose orecchie. 
Qual tortorella, che si lagna e plora 
Suo ben perduto, empie i sonanti liti 
D'un roco mormorar , tal io lontano 
Dalla mia Delia, ahimè! co' venti ignoto, 
Smarrito , desolato mi querelo . 




Ite , aure dolci , e i miei sospir recate ~. 
Per lei le alate schiere il canto obbliano, 
Per lei le foglie la grata ombra nicgano, 
Per lei chinano i gigli il capo e muojono. 
Voi , che appassite, abbandonati fiori 
Dalla stagion più verde, e voi che privi 
Dell'estivo calore , augei , tacete , 
Àrbori, e voi , che al rinfrescar d'Autunno 
Perdete ogni vigor , la lontananza, 
Dite, a un amante cor non è una morte? 

Ite , aure dolci , e i miei sospir recate . 
Piova ogni mal su quei terren , che indugio 
Alla mia Delia fan 9 secchi ogni germe , 
Ogni arbore languisca, ogni fior muoja, 
E da lei sola in fuor tutto perisca . 
Deh! che mai dissi? Ov'ella porta il passo 
La segua primavera , il suol s'ammanti 
Di subitanei fior , le braccia adorni 
D'aperte rose la nodosa quercia, 
E d'ogni bronco liquida ambra stilli. 

Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Ben prima cesseran di sciorre il canto 
Gli augei ver sera , d'alitar le aurette , 
Di ripiegarsi le agitate piante, 
I ruscei di garrir, prima ch'io cessi 
Giammai d'amare. I mormoranti rivi 
Al pastore assetato , il dolce sonno 
Al faticato mietitor , la pioggia 
All'allodola , e i rai del Sole allupi 
Non fan pur la metà di quel diletto, 
Che recano al mio sguardo i tuoi sembianti. 
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Ite , aure dolci , e 1 miei sospir recate . 
Vien , Delia , vieni . A che sì lungo indugio ? 
Lungo le rupi e le caverne il nome 
Di Delia scorre, e ogni caverna e rupe 
A replicarlo impara . Oh Dei ! che dolce 
Pensier mi parla al cor? Forse chi ama 
Sogna? oppur questa è la gentil mia Delia? 
Ecco ecco la mia Delia . Or cessi il canto 4 
Ne voi più, venti, i miei sospir recate. 

Poscia Egone cantò maravigliando 
Le selve di Vindsor . Ridite , o Muse , 
I carmi , che voi stesse a lui spiraste . 

Ridite , o colli , i miei dogliosi accenti . 
Della spergiura Dori io presso a morte 
Qui mi querelo, ove si striglie il monte 
Più ch'egli sorge , al pian s'invola , e il capo 
Ne' cieli asconde, or che dal caldo vinti 
E dal travaglio i lavoranti buoi 
Con vacillante pie lasciano i campi. 
Or ch'esce fuor l'agglomerato fiimo 
Dal sommo delle ville, e scorron l'ombre 
Con rapido cammin sul fosco verde. 

Ridite , o colli , i miei dogliosi accenti . 
Sotto il pioppo vie in io con lei spesso 
Guidava i dì tranquilli, e i suoi scolpia 
Voti amorosi nella scorza, e intanto 
Ai curvi rami ella appendea ghirlande . 
Appassir queste , e i voti s'ebbe il vento . 
Tale il suo amor disparve e la mia speme . 

Ridite, o colli, i miei dogliosi accenti. 
Or i fecondi grani Arturo allegra, 
Ridono gli aurei fior su i carchi rami , 
Ai fecondi racemi il sen si gonfia 
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Di mostoso licor , le rosse bacche 
Pingono i crocei boschi. Ah giusti Dei! 
Salvochè Amor tutto a* suoi tempi torna. 

Ridite, o colli, i miei dogliosi accenti. 
Gridano a me i pastori: Olà, tue mandre 
Son preda al lupo . A me che prò il guardarle, 
Se guardando le agnelle il cor perdei? 
Qui venne Pane , e mi cercò da quale 
Incanto nacque il mio cordoglio, e quai 
Occhi vibrino a me maligni sguardi . 
Chi fuor di lei può tanto in me con gli occhi ? 
E qual , fuor che in Amor , si prova incanto ? 

Ridite, o colli, i miei dogliosi accenti. 
Io fuggirò i pastor, le mandre e i paschi . 
Paschi, mandre, pastor fuggire, e tutta 
L'umana stirpe, e il mondo intier poss'io, 
Amor non già. Ben ti conosco, Amore. 
Tu nato sei su strani monti \ i lupi 
Ti diero il latte , e ti educar le tigri . 
Dalle squarciate viscere bollenti 
Dell'Etna generato, e di là fosti 
Rapito fuor da rovinoso turbine, 
E al giorno uscisti allo scoppiar d'un fulmine. 

Ridite , o colli , i miei dogliosi accenti . 
Addio, luce del giorno, addio, foreste. 
Un salto giù dal vicin poggio fine 
Al mio penar porrà. Non più voi, colli, 
Non più ridite, i miei dogliosi accenti. 

Così fin presso all'imbrunir cantaro 
I duo garzon. D'una fuggente luce 
Già rosseggiava il ciel , mentre la guazza 
Stendea sul calle un bianco velo, e fea 
Vicino a terra il Sol l'ombre più lunghe. 
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V INVERNO , ovvero DAFNE . 

Alla memoria di Madama Tempest (30) . 

Licida . Tirsi , quel fonte , che di là zampilla , 
In sì querulo tuon non armonizza , 
Come tu fai temprando il tuo bel canto. 
Ne i fiumi , che giù scendon per le valli , 
Han sì placido il corso, o il suon sì dolce. 
Or che s'adagia il sonnacchioso gregge 
Su le morbide lane, e al ciel la Luna 
Nel suo pieno fulgor serena poggia, 
Mentre ogn'augello i bei concenti obblia , 
Di Dafne il fato , e i chiari pregi or canta. 
Tirsi. Ve 1 come i boschi d'un argenteo velo 

Sono ammantati, ogni lor pregio è spento , 
E il verde dileguato. Or ha ch'io tenti 
Dell'amabile Alessi io qui le note, 
Che già solean chiamar dai monti al piano 
Le Driadi ascoltatrici , e in suo viaggio 
Udialc il bel Tamigi, e apprender tea 
A" pieghevoli salci i molli accenti? 
Licida. Se i maturi racemi ognor fecondi 

Sien dell'umor vitale, e a te il futuro 
Ricolto in lieti campi oltr'uso cresca, 
Deh tu comincia. A noi morendo impose 
Dafne medesma il sacro ufficio, e disse: 
Pastor , cantate alla mia tomba intorno . 
Tu canta or ch'io su quella piango, e fascio 
Di freschi lauri il suo silvestre avello . 
Tirsi . Muse , mio dolce amore , i vitrei fonti 
Abbandonate , e voi , Ninfe e Silvani , 
Ghirlande di cipresso a me recate . 
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Voi, lagrimosi Amor , dTdalj mirti 
Fat'ombra al rio , frangete gli archi al suolo , 
Qual già in morte d'Adone, e su quel marmo 
Sensibile al dolor con gli aurei dardi, 
Inutil peso ornai, scolpite un carme: 

« Natura cangi aspetto, e per dolore 

« In tenebroso velo 

w Gemano e terra e cielo: 

w Le bella Dafne è spenta, e in un l'amore . 
Non v'ha riparo. De' suoi varj incanti 
Natura si dispoglia, in fosche nubi 
S'involve il Sol, le desolate piante 
Mostrano il gel, che i rami imperla, e sparso 
Di vizze fronde è il suo funereo letto. 
Ve' la gloria de fiori al suol dispersa: 
Nacquer con lei , con lei son anco estinti . 
Che più vai di Natura ogni bel fregio? 
E x spenta Dafne , e ogni beltà con lei . 

Per lei fuggono Tagne il verde pasco, 
E i sitibondi cervi il rio corrente. 
. Gli argentei cigni in più dolenti note , 
Che il fine lor, ploran di Dafne il fato. 
Tacita l'Eco in cave grotte alberga , 
Tacita, o sol ripete il suo bel nome , 
Che già insegnava con diletto ai lidi. 
Or Dafne è spenta , e ogni diletto insieme . 

Non più dal cìel le vespertine scendono 
Grate rugiade, ne da' fior traspirano 

I mattutini odor \ non più s'inebbria 

II pingue campo d'olezzanti effluvii , 
Ne 1' incenso natio le piante esalano. 
Le balsamiche aurette or mute piangono 
Que', che di Dafne al trapassar cessarono, 
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Più molli fiati e di dolcezza gravidi, 

E Tapi industri gli aurei paschi obbliano. 

E v spenta Dafne, e ogni dolcezza insieme. 

Non più librate in aere al suo bel canto 
L'ali terran le allodole montane 
In atto d'ascoltar-, non più gli augelli 
Imiteran sue note \ o quelle udranno 
Rapiti da stupor su i verdi rami . 
Non più i ruscelli il mormorar sospeso 
In grembo raccorran nuova armonia 
Più dolce della lor-, ma le zampogne , 
E le vocali spiagge ognor diranno: 
E v spenta Dafne, è l'armonia con lei. 

Dalle fresc'aure co' sospir si narra 
Alle tremule piante il fato acerbo, 
Dalle tremule piante in piani , e in boschi 
All'argenteo ruscello si ripete, 
E l'argenteo ruscello in pria sì queto 
Per novello dolor ricresce, e allaga 
Con le lagrime i campi . Il tristo fato 
Aure , piante e ruscelli empie di pianto . 
Dafne, dolore ed onor nostro, e spenta. 

Ma ve' là dove Dafne oltre le nubi , 
E lo stellante Cielo in alto poggia 
Maravigliando . Di bellezze eterne 
Ride il soggiorno alto lucente \ i campi 
Son sempre freschi, -e sempre verdi i prati. 
Deh ! tu di là , dov' hai riposo , accolta 
Sotto pergole inteste d'amaranti , 
O non caduchi fior dai prati cogli, 
Di là propizio inchina a noi lo sguardo, 
Che supplici invochiam tuo nome, o Dafne, 
Non più nostro dolor, ma nostra Dea . 
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Licida. Oh come tutto è di tua Musa intento 
Ai lagrimosi carmi! Un tal silenzio 
Accompagna il cantar di Filomela , 
Quando talor su la tranquilla sera 
L'aura fischiando urta le foglie , e passa 
Ad esalar lo spirto infra le piante . 
A te sovente , o luminosa Dea , 
Cadrà un agnel , se le feconde madri 
Accresceran la mia lanuta schiera . ; 
Finche gli arbori l'ombra, i fior l'odore 
Non negheranno, il tuo bel nome in terra, 
Il tuo onor, le tue lodi ognor vivranno. 

Tirsi. Ma quinci ornai sorgiam. Brine insalubri 
Spande Orione, e il pin nocevol ombra. 
Il truce Borea freme , il mondo sente 
Ir declinando ogni suo pregio. Il tempo 
Tutto conquista, e noi cediamo al tempo. 
Addio, valli e montagne e fiumi e boschi. 
Addio, rustici canti e agresti amori. 
, Addio, mia greggia, e voi, silvestri torme. 
Tu pure , o Dafne , e mondo tutto , addio . 
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Al Signor Cesare Franchini Tayiani , 
tra gli Arcadi Arccsìo Intano . 

Qua dove ligia al gran Borbonio freno 
Siede la regal Parma, e in auro sente 
Volgere i ferrei dì, qua pur battendo 
Fama le penne il lieto grido sparse 
Del chiaro Nodo, che per man d'Amore 
E di Virtude iti Val d'Ombron scordio . 
Oh quale a me di gioja ampio torrente 
Ratto l'alma inondò , che di ritegno 
Sdegnoso ambia sgorgar per entro a quello , 
Che immenso allaga alla mia Patria il seno, 
• E i depredati spirti assorbe e mesce ! 
Già forte acceso immaginar davantc 
Recami in largo inusitato avvolte 
Chiaror l'antica Rospigliosa Fonte 
E Tal ma Fortiguerra , ambe d'Eroi 
Madri e nudrici, ambe d'Italia onore, 
Or che godon fra lor con fausto incontro 
• Rimescolar l'avito sangue altero . 

Sì, quelle io scorgo, e seco insieme oltr'uso 
Rifolgorar quant'altrc Fonti a quelle 
Vantan del sangue lor congiunti i rivi. 
Pendon là intorno e le patrizie Toghe, 
E i dotti Allori , e i marziali Acciari , 
E i fulgid'Ostri , ed i Triregni augusti, 
E ben mill'altre gloriose Insegne 
Confuse e miste . Alla superba Pompa 
Vola il popolo denso , e ferve e ondeggia, 
Nè di guatar si sazia, e in arco tese 
Tiengli il diletto e lo stupor le ciglia . 
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"t Ma ben più ch'altro ogni mio senso invola 
A se la bella avventurosa eccelsa 
Coppia immortai, che del favor de' Numi 
Tutta ripiena in se trovar soltanto 
Può quel che basti a pareggiar se stessa . 
Ben mi rimembra ( nove volte il suolo 
Dappoi s'ornò di biondeggianti spiche ) 
Quand'io con queste mie su i patrj lidi 
Per meraviglia alle lor luci intente 
Di là vedea l'alta Virtù degli Avi 
Trasparir, come per argentea nube 
Chiaro traluce il condottier del giorno . 
Ma il buon Valor ne* generosi petti, 
Cui prese in guardia, e co* nettarei studj 
Lattò Minerva, al variar de' lustri 
Ben nuove tempre e nuove forze acquista , 
Qual lieta suole in lieta piaggia aprica 
Nudrita pianta, cui benigno arrida 
Il cielo e Tonda, per le ricche braccia, 
Volgendo gli anni, ampio di fronde e frutta 
Schiuder tesoro , onde Pornona tesse 
Ebbra di gioja al vago crin ghirlanda. 
Deh la Dircéa faretra or chi m'appresta, 
E sì fien segno i duo bei Genj illustri 
Agli armonici strali, onde feria 
Pindaro immenso nella Elea palestra 
I magnanimi Eroi? Ma quella, ahi! Febo 
A me ritolse , e con preghiere e YOti 
Assalgo invan l'inesorabil Dio , 
Poic'altra , onor delle clamose Scole, 
Piena d'acuti sillogismi il fianco 
M'ingombra Dialettica faretra; 



Onde ugualmente incontro al falso e al vero 
Il garrulo Sorlsta audace s'arma. 
Ne già mia sorte, o mio dover condanno . 
Pur senza questa, e ancor più destro e lieve, 

. Là 've Natura i suoi secreti involve 
Schiudermi forse potrei '1 varco, e alzarmi 
Dietro l'Angliche tracce ove il gran padre 
Del settemplice lume a se dintorno 
Ravvolge in vasti curvilinei giri 
Gli erranti mondi , e le sanguigne , al vulgo 
Vano terror, già indocili Comete, 
Or di Newtonie leggi al fren sommesse , 
E de' rotanti per l'aereo vano 
Globi mirar dappresso i varj aspetti , 
E i ben temprati armoniosi moti, 
E di là forse apprender anche il vero 
Concento eterno e l'armonia de' vati . 

l'è d'uopo intanto unni radendo il suolo 
Meco per mano altri guidar, cui forze 
Mancano uguali al gran viaggio* e solo 
Amica stella a me talor consente 
Bear gli ozj tranquilli , e quel che il Cielo 
Forse in me pose non vulgare ingegno 
Or su le Greche, or su le Lazie carte, 
Di cui solevi in mia più fresca etade 
Scoprirmi, Arcesio, co' Nestorei detti , 
Che a te spirava in sen l'alma Sofìa, 
Gli ardui misteri a profano occhio ascosi . 
A me pur giova anco seguir col guardo 
Ammiratore il mio divin Cornante , 
Cui cerca invano altri emular, quand'ei 
Libero augel di sue gran penne armato - 



Tenta novelle vie per l'aere immenso , 
Nè aggiunger teme a nuovi mari il nome . 
Mal poss'io dunque sciorre inni sonanti 
Al Garzon prode , alla gentil Donzella , 
Che ornai vien ratto ad annodare il santo 
Propagatore delle umane stirpi" . 

Se non che i moti del disio seguendo, 
Qual chi scemo di forze aita altronde 
Cerca, a talun di questi eletti e chiari 
Cigni mie brame apersi , onde per loro 
Si tegna accordo al suon, ch'alto si sparge 
Da' Pisto jesi colli , ov'anco alberga 

» Il divin Genio dell'antica Lira. 

E già tacer non dèe Merlini egregio, 
Che ardito calza il Sofocleo coturno, 
E di par guida i numeri soavi 
Del buon Catullo su l'Ausonie corde; 
Ne Ferrarin, che arcani sensi or chiude 
In meditati carmi, or versa e spande 
Perenne vena d'improvvisi accenti, 
Ond'ei le dotte e le non dotte orecchie 
Di sovrano diletto avide innonda. 
Ne tacer denno l'erudito Mosi , 
Nè il culto Vivarelli , a' quai verdeggia 
Sul degno crine il doppio onor d'Apollo , 
Nè il facondo Focosi , attico fiume 
D'aureo parlar, ned altri ancor ch'io tutti 
Da lunge ammiro e a celebrar non vaglio. 

Ma di te che dirò , verace e raro 

Delle Camene e delle Grazie alunno , 
Arcesio illustre? Ah tu le forti note 
Risveglia, che qua ancor di bocca in bocca 
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Volan di nome e di memoria degne 
Fin d'allor quando risonarne intorno 
Facci le rive del Felsineo Reno, 
Che tuttor le rammenta , e il Delio Nume 
Alcune ei stesso di sua man ne incise 
Nelle molli cortecce, a te plaudendo 
Le Najadi col capo alto su Tonde . 
Tu sì ti reca in man l'eburnea cetra , 
Che t'incordò il gran Fiacco , e ben tu solo 
Per te basti a sacrar di Gloria al tempio 
Gl'incliti Sposi, e alla tenace e fosca 
h Nebbia involar, che i più bei Nomi ha spenti. 
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Al Signor Marchese Camillo Bevilacqua . 

Non mai più lieti l'animose penne, 
Cui regge e libra Riverenza e Amore, 
Spiegaro a te, dell'Eridanic piagge 
Viva luce immortai, prode Camillo, 
Non ingrati al tuo sguardo i versi miei. 
E bene or tu , se da Minerva e Giove 
Non temi inganno, le tue fauste sorti 
Chiaro in essi mirando aprir ben puoi 
A nova speme e a novo gaudio il seno . 

Quando di crudo morbo oppresso c domo 
Dianzi volgevi il dilicato fianco 
Su le inquiete piume, ed io porgea .., 
Per te fervide al Ciel preghiere e voti, 
Fui, non so come, alto rapito a volo 
Negli aurei alberghi degli eterni Dei. 
Vidi ben tosto al rilucente solio 
Del supremo Tonante il pie non lento 
Recar supplice un Nume. Io ben conobbi 
A4 braccio dell'orrenda Egida armato, 
Al verde olivo, a 1 be' cerulei rai 
L'altera Vincitrice di Nettuno , 
Che in guardia ha le bell'Arti , e i destri Ingegni . 
Ella dal mesto core in pria traendo 
Un languido sospir sciolse in tai note 
Il roseo labbro : Oh se in te vive ancora, 
Padre e Signor , nò per età languio 
L'alta memoria del piacer , che in seno 
Ti corse allora, e la grand'alma e i sensi 
Ti ricercò, quando mirabil Parto 
Me del tuo capo uscir mirasti , e fede 
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Di tua virtù, di tuo poter supremo 

Far senza indugio ed a' mortali, e a* numi, 

Deh tu propizio a' voti miei l'orecchio, 

E* la man porgi. Mio diletto e cura, 

Magnanimo Garzon sotto i miei sguardi 

Alle speranze della Patria altera , 

Allo splendor del chiaro Ceppo antico 

In riva alla gentil Parma crescea. 

Egli fin da' prim'anni in me tal pose 

Suo amor, che in breve a' più riposti arcarti 

Del dotto Regno mio s'aperse il varco . 

E già scelto 1 l'avea tra mille e mille 

Dell'Italo saver presidio, e lume . 

Ma rio malore infesto ecco a lui porta 

Da Stige guerra, e benché i suoi be' giorni, 

Cura de' fati, minacciar non osi, 

Pur tanto adopra , e co' suoi ferrei strali 

Il fiede sì, che da' miei studj eletti • 

Invidioso lo diparte. Ah senza 

Ch'io più favelli, o venerando Padre, 

Tu le mie brame intendi. Allor sul volto 

Fe' Giove balenar dolce sorriso, 

Ond'allegrar ei suol l'eteree stanze , 

Indi sì prese a dir: No, non è certo 

Men che a te , Figlia , l'immortal Garzone 

A me diletto e caro . E chi nel core 

Sul nascer primo di Virtude i semi 

Gl'infuse e sparse? Chi il desio di vera 

Gloria gli accese? Chi temprógli in seno 

Sì ben la dolce gravità paterna, 

E il bel materno spirito vivace, 

Ond'ei poscia movesse abile e destro 
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A seguir le tue tracce , ond' uom mortale 
Quella giunge a toccar, cui maggior possa 
Giammai sperar felicitade in terra? 
Chi se non io ? Che se pur or consento 
Che a te breve languor, Figlia, lo involi, 
Non è ciò invano . I bei desir , l'amore 
Di tue bell'Arti, il generoso ardire 
Frenati alquanto, e al degno cor ristretti 
Vigor novello acquisteran , qual chiusa 
Fiamma sdegnosa suo poter rinforza, 
£ a scherno prende i mal opposti inciampi. 
Ma tempo è ornai che a consolar suoi voti 
Torni l'amica Sanità . Tu stessa 
Al caro Alunno tuo, chc'l puoi, la guida 
De' tuoi voler ministra. Il ciglio allora, 
Che in giù fiso tenea , lieto e sereno 
La Dea levando al Genitor sovrano 
Grazie a lui rende , e quindi ratta il corso 
Drizza all'Elisia chiostra, ove la bella 
Fugatricc de' morbi alberga e pasce 
Tra' sinceri piacer l'Ombre beate . 
Me pur novo di luce ampio torrente 
Seco ravvolse per l'eteree vie 
Da lei segnate , e ne' tuoi tetti alteri , 
Qual del suo frale scossa agile forma, 
Depose alfin . Quand'ecco Palla , e seco 
Ridente Sanità , che in viso porta 
L'amor , la gioja de' mortali impressa. 
Questa al tuo fianco impria s'accosta, e i rai 
Dolce t'asperge di Letéo licore, 
Onde fur chiusi in placida quiete . 
Indi tra '1 sonno alle tue membra infonde 

o 



Digitized by Google 



lo6 



Invisibil ristoro e moto e lena , 

Tal che a sgombrar costretto, in ampie stille 

Per gli esterni sottili umidi varchi 

L'interno morbo si dilegua e scioglie ; 

E a poco a poco su le smorte guance 

E su le labbra rifiorir si vede 

Il buon natio color. Questi frattanto 

Di tuo stato miglior non dubbi segni 

Guata e sorride Tuna e l'altra Dea. 

Alfin Minerva un amoroso in fronte 

Bacio t'impresse , e a te lasciando in guardia 

L'alma Salute in un balen disparve . 
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Al Signor Capitano Giuseppe Bolsi Marchesi . 

Benché su Torme dal Britanno Ingegno 

Con nome eterno in cielo e in terra impresse 
Tu , Bolsi , agile e franco il sen ritenti , 
Che altrui gelosa asconde , a te Natura 
Dischiuder gode, e or con la mente piena 
Dell'Euclidee misure, e dell'immensa 
Algebra taciturna il volo spieghi 
Di sfera in sfera , e per le obblique vie 
Siegui il corso degli astri , or giù fra noi 
Per tuo diporto a rintracciar discendi 
L'ottiche leggi , e le motrici forze , 
Cui docil sente il duro corpo inerte, 
Ne schivar può Tinstabil onda errante \ 
Non però sdegni accomodar talora 
Il dotto orecchio al sacro suon de' carmi . 
E ben tu pur fra l'erudite carte, 
Onde il sugo miglior delibi e cogli, 
E in sen ne fai tesoro, i buon Poeti 
Degnasti ancor di non ignobil seggio. 
Di là poi bevi l'armonia divina, 
Che dal profondo meditar distoglie 
L'affaticata mente , e i lassi spirti 
Riconfortando per le nervee fila 
Al primier corso , ed a' vitali ufficj 
Soavemente gli riparte e scioglie. 

Io , che da lunge i tuoi vestigj onoro , 

E sicguo ancor , ma con pie lento e infermo , 
Sciolto il fren delle cure , a cui mi strigne 
Sacro Dovere , a spaziarmi in Pindo 
Fuggo talvolta, ed un qualch'inno eletto 
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Indi ne porto, ch'io discior poi godo 
Tra candido drappel di colti amici. 
Ecco oggi io teco nel sermon de' Vati 
A ragionar m'appresto. E qual mai degno 
Di te, Signor, mediterò subbietto ? 
Parlar mi giova del disio di Gloria, 
Che in tutti , e più ne' miglior petti alligna 
Oh qual mai forte alla Virtù sostegno, 
E al magnanimo oprare acuto sprone 
Fu sempre in uman cor di Gloria amore ! 
Questo Ciri formò , Milziadi , Sersi , 
Pirri, Alessandri, Cesari, Camilli , 
E gli die forti e grandi in guardia ai lustri. 
Questo spogliata di terror la Morte 
In braccio a lei sospinse i Curzj , i Decj ; 
E questo Orazio solo incontro a tutta 
Toscana armata sovrattenne al Ponte, 
en può sol anche una tiranna voglia 
Di fulva massa al mercatante il petto 
Armar di doppio acciaro, ond'ei securo 
Guati gl'infami Acroceraunj scogli, 
E per l'infido mare incontro all'ire 
Di Noto e d'Aquilon frementi in giostra 
La vita affidi ai veleggianti abeti . 
E può l'Inopia su Findocil suolo 
Affaticar con la pesante marra 
Al duro agricoltor le braccia e'1 tergo, 
Mentre la Speme a confortarlo intenta 
Feconda messe di dorate spiche 
Dinanzi al guardo gli dipinge e crea . 
Nulla dirò d'altr'Arti , a cui fu pria 
Necessità maestra , indi custode 
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À commi prò tuttor le guarda e sèrba. 
Ma che fora di quelle, a cui deriva 
Ogni vigor dalle Apollinee menti , 
Arti, onde fessi il terren nostro esilio 
Non tollerabil pur , ma lieto e adorno , 
Arti divine, che in Egitto nate 
Grandeggiaro in Atene , indi tragitto 
Fer di Quirino a' sette augusti colli, 
Rinate or sono a nova vita e regno 
Su la tua Parma , ove Filippo invitto 
Le accolse all'ombra del regal suo manto? 
Qual fora, ov'altri a lor di mano involi 
L'armi di Gloria a saettar possenti 
L'Ignoranza proterva e il muto Obbho , 
Qual mai fora lor sorte? Ah troppo in mente 
Fissa mi sta la rimembranza amara 
Dell'atra notte, in _cui le avvolse e chiuse 
Il furor Goto a depredar disceso 
Da' gelidi Trion l'Itale piagge. 
Ei dal chiaro d'onòr debito seggio 
Le spinse a terra, e dopo l'empio oltraggio 
Su lor fastosa trionfo la Morte . 
Tanto ignara Baldanza ostil potéo . 

Or chi da tetra lagrimevol tomba, 

' Che le ritenne lunga età sepolte , 
Chi mai le scosse, e richiamò le grate 
Aure serene a respirar del giorno ? 
Tu sì tu fosti , o del mio Tosco suolo 
Non caduco splendor, Lorenzo egregio <3 °, 
Che nella tua Fiorenza il prisco Lazio 
Rinverdir festi, e'I Greco senno antico. 
Tu l'arbitra de' cuori e in modi avvinta, 
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E da' numeri sciolta alma Eloquenza 
Tornasti in prego, e di sue leggi al freno 
Le nuove suggettasti Itale voci. 
Tu a quella , e insieme alla compagna schiera. 
Dell'auree Discipline, e all'Arti dotte 
Emulatrici di Natura industri 
Novelli templi ergesti, e mille e mille 
Con gl'impressi d'onor stimoli ardenti 
Adorator destasti; ond'anco apparve 
A non dubbj argumenti, che i moderni 
Ir ponno al par co' buoni antichi Ingegni, 
Se un Fabbro sol , che impoverir non teme 
In suo ricco produr, formógli e forma. 
Oh come tosto al grand'esempio il ciglio 
Europa tutta ammiratrice, e poscia 
Imitatrice alzò! Quanti la via 
Ben tentata dal primo a gara entraro 
Genj Febei felicemente arditi. ; 
Tal dopo il primo domator dell'onde , 
Che il fior de' Greci recò salvo in Coleo, 
Mille di pronti remi il fianco armati 
Pini ingombraro ad Anfitrite il dorso* 
Tutto sia ver. Ma se i vantaggi e i danni, 
Che amor di Gloria germinò, per lunghe 
Età raccolti a doppia lance imponi , 
Chi sa donde piegar vednasi il pondo? 
Qual più nocevol altro amor di quello 
A chi ricetto in sen gli diede e altrui, 
Se Ragion noi governa? E chi pona 
Tanta mirar senza dispetto o riso 
Folle caterva a satollarsi intenta 
Di basso fumo , ed a mcrcar dal vulgo , 
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Inabile a scevrar dal falso il vero , 
llidevol vanto di dottrina e senno ? 
Ella di se pur ebbra, e gli altrui voti 
Di numerar, non di librar, vogliosa 
Veder non sa , ne vuol , che onor verace 
Quello è soltanto che spontaneo nasce 
D'alme accorte, sincere e d'onor degne. 
Più certo esulta di mio plettro il suono , 
Se d'alcun cenno approvator l'onori 

0 il gran Cornante, o il dotto Arcesio, od altri 
Simile a lor, ch'ei non paventa il biasmo 

Di popolo infinito, o il plauso apprezza . 
Ne di ciò pur qual d'esca vana agogna 
Sbramarsi il cor . Sol indi coglie ardire 
E lena per salir più franco e destro 
Là v'io vorrei, ma ne son lunge ancora. 
Quando sorgea tra' bei sudor disciolto 
Festoso grido a 1 Lottatori antichi, 
No, non già questo a' cuor prodi infondea 
Vano tumore e di lentezza amico, 
Ma il generoso ardor quivi nutria. 
Sebben qual altro assai peggiore inonda 
Italia nostra ambizioso stuolo, 
Maligno stuol, che per ingorda sete 
Di mal preteso onor su l'altrui scorno ' 

1 suoi trionfi inalzar pensa, e mille 
Aguzza e vibra venenati strali 
All'Alme grandi e a' peregrini Ingegni , 
Cui Febo stesso coronò d'alloro, 

E locò vincitori in cima agli anni ! 
Ecco gl'infami e orror spiranti Mostri , 
Onde mirò quel Saggio intorno cinta 
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IAlpestra di Virtude erta montagna. 
Ben di tai Mostri a sbigottir col ceflb 
Più che non atti a molestar con l'opra 
Un magnanimo cor si ride e passa . 
Ma spesso Alme bennate, ov'entro ancora 
Fisse non ha Valor le sue radici , 
Vinte veggiam dal truce aspetto indietro 
Precipitar non senza danno ed onta. 

Mirar ti piaccia alrin qual turba e quanta 
Il saper no, ma l'alterezza imiti . 
Del greco Dipintor <31) , cui forse invano 
Da tante età l'uguale il Mondo aspetta * 
Ed ei pur nullo prezzo ugual credea 
Di sue tele al valor . Già Grecia il vide 
L'Olimpia lizza a gravi passi e lenti 
Col lungo misurar diffuso manto , 
Su cui vergato a note d'or mostrava 
Suo nome, e più che il nome il fasto insano. 
Ve' come ognun di fama avido tenta 
Moltiplicar con l'opera de' torchi 
Perenne vita a' mal versati inchiostri. 
E tal le penne altrui sozza cornacchia 
Veste per corre, ove il volante gregge 
De' suoi furti lo spogli, infamia e scherno. 
Tal senza Nume amico in giro spande 
Gl'insulsi versi e le non dotte prose, 
Che dell'Indiche droghe il venditore 
Poscia a vii prezzo sorridendo compra . 

Degna di luce al vigilar s'involi 

De' buon Maestri ed alla lenta lima 
Opra, cui vieti rimanersi occulta 
Util comune o liberal diletto, 



Digitized by Google 



Cui non ingrata novità condisca. 

Tutt'altro mora ne' privati scrigni. 

Signor, che indugi? Immensurabil mare 

Di vero uman saver da 1 tuoi verd'anni 

Sino alla tarda età con salde antenne, 

Con arte certa, con propizj venti 

Nocchiero infatigabile solcasti . 

Or tu le vele invitte in porto accogli, 

E i preziosi oltramarini frutti, 

Onde la ricca mente e il sen ridonda, 

All'uopo universal largo dispensa . 

Tu sì la mano estrema ai culti fogli 

D'arcane verità custodi imponi, 

Indi animosi e pien di lieta speme 

L'aperto giorno a sostener gl'in via. 

Che se in tuo petto un bel desio di Gloria 

Da rigida Modestia oppresso tace , 

No , non puoi tu de" Buoni al comun voto 

Senza colpa negar tue dotte carte, 

Carte di cedro degne e di cipresso. 
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JN ORTV REGJI PRJNCIPIS 

LVDOVICI BORBONII. 

Pasior tram propriì quondam gregis . flit reducta <n) 

In valle irrigua* carpebat graminis herbas , 

Ad puros mtcum vtnitbat fluminis haustus . 

Hit meo stmptr docilis ptndebat ab ort : 

Illum vtl tacito pottram dtductrt nutu 

Quo vtlltm , ntc opus mihi trat compellert virga. 

Is mtcum latto crtsctbat pingiàs in arvo ; 

Atout ut p ampi nei s decori sunt vitìbus uvat , 

Vt segeus agris flavtntibus , is fiit unus 

Grex decus omne mihi . Tunc molli stratus in antro , 

Aut umbra in viridi tilvas , aurasqut siltntcs 

Mulcebam Uvibus calamis , Arcesius olim 

Quos mihi habtrt dedit , docuitqut infiart Comcntts . 

Tunc ftrrt in catlum numtris decora alta solebam 

Stimmi Pastoris , qui felix ubere glebae 

Quantum Parma rigat , Tarus Nurtsqut , gubtrnat , 

Pastoris tanti heu l regnum virtutibus impar . 

Prima genas UH nondum lanugo tegebat , 

Florea iam fervtns fundtbat germina virtus , 

Vt cum vere novo vestit se floribus arbos . 

Virtutum flores oculis , at mente videbam 

Fruclus ; nec vana esse dedit praesagia Numen . 

Vix puer imperii tractandas cepit habenas , 

Jamque novis rident , divino munere , silvat 

Moribus ac studiis , nova circum carmina surgunt , 
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VOLGARIZZAMENTO . 
PER LA NASCITA DEL REAL PRINCIPE 

LODOVICO BORBONE. 

Già fui pastor d'un propio gregge . In chiusa (3J> 

Valle ei pascea le rugiadose erbette, 

E a limpido ruscel meco venia. 

Ei docil dal mio labbro ognor pendea. 

Reggerlo i pur potea co' muti cenni, 

Nè m'er'uopo con esso oprar vincastro. 

Meco ei pingue cresceva in lieti paschi; 

E come l'uve onor fanno alle viti , 

Come le messi a* biondi campi, ei solo 

Fea tutta la mia gloria . In molle speco , 

O alla verd'ombra io steso i boschi e l'aure 

Blandiva allor con le sottili avene , 

Che diemmi Arcesio, e mi temprò Cornante. 

Io gli aurei pregi al ciel recar solea 

Del gran Pastor, che le feconde ha in guardia 

Piagge, cui Parma irriga e Taro e Nure, 

All'alta sua virtù regno ineguale. 

Nato non gli era il biondo pel, che ornai 

Sue fervide virtù fionan qual pianta , 

Che sul nascente aprii di fior si veste. 

Già l'occhio i fior, ma la mia mente i frutti 

Scorgea \ nè i miei presagi il Ciel fe* vani. 

Non sì tosto ei fanciul salì al governo, 

Che di nuove s'ornaro arti , e costumi , 

Opra divina, i boschi, un suon di carmi 
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Carmina Graiugenis prìmam certantia palmam . 
Tum vero ut casto iunxit se focdere Nymphae , 
Tot cui sidereas dederunt bona Numina dotes , 
Divini virtus Iuvenis se in luminis auras 
Firmior explicuit : fiammae sic addita fiamma 
Aera pervolitans malori luce coruscat. 
Prodiit hinc nostris expectatissima votis 
Aurea Progenies , in quam de fonte paterno 
Maternoque simul virtutes inclytae Avorum 
Defluxere Heroum , huius spes maxima sedi , 
Cui fatis cedet rerum suprema potestas , 
Sera tamen , nostrique paterna arbitria regni . 
Admiranda mihi non fallax augur Apollo 
Cernere posse dedit , digno haec recludere cantu 
Non mihi posse dedit . Amat otta cantor Apollo . 
Oda me fugiunt ex quo mihi tempore cura est 
Heu gravis illa nimis , pecoris commissa alieni . 
Solus ego ( his terris socius nani Thyrsis abivit ) 
Cum grege commisso communio prata pererro . 
Non , ti mi proprius foret , hic mihi carior esset : 
Pana ego , Silvanos testor , Dryadasque puellas . 
At numero in magno , quem lecta ad pabula duco 
Sollicitae ah paucis prosunt mea taedia vitae , 
Maxima pars tabo languens vix ossibus haeret . 
Nescio quae lingua aut oculus mihi fascinat agnos 
Inficit anne illis quisquam praesepe veneno , 
Cum noctu exleges dominorum sepia revisunt ? 
Blanditiis , monitis , precibus plerique rebelles 
Sinceras fugiunt herbas laticesque salubres , 
Conficiunt se sponte fame , aut aconita sequuntur . 
Diche vos , aurae , colle s , fontesque loquaces , 
Quanta ego per longos subeam discrimina soles , 



Surse , che a** Greci il primo onor contende . 
Stretto quinci in bel nodo all'alma Ninfa, 
Cui tante i Numi dier celesti doti, 
Giovine allor la sua virtù più salda 
Aperse al dì . Tal fiamma aggiunta a fiamma 
Luce intorno maggior per l'aere spande. 
Da lor uscio di lunghi voti obbietto , 
Speme di nostra età , l'eccelsa Prole, 
In cui degli Avi Eroi trasfusi i fregi 
Fur dal paterno e dal materno fonte, 
Prole , cui dopo lunghi dì riserba 
Sul nostro regno il fato i patrj dritti. 
Stupende cose a me l'augure Apollo 
Svelò, ma di spiegarle in degno metro 
Non diemmi. Ama i begli ozj il vate Apollo. 
Questi da me fuggir, poich'ebbi in cura (34 \ 
Cura ben grave, estrania mandra. Io solo 
(Tirsi compagno d'esto suol partio) 
Scorro con essa i comun prati; e cara 
Più, se fosse mia propria , a me non fora : 
Per le Driadi e i Silvani e Pane il giuro. 
Fra i molti agnelli , che a' bei paschi io guido 
Ah pochi han prò da' miei travagli e stenti . 
Di lor la maggior parte è inferma e smunta. 
Non so qual lingua od occhio me gli affascini. 
Semina forse alcun ne' chiusi il tosco , 
Quando e' riedon ver sera a' lor padroni ? 
Ritrosi a' miei conforti , a' vezzi , a' prieghi 
Fuggono i più l'erbe salubri e l'onde 
Per vaghezza d'inedia o di nappelli. 
D ite , aure , colli , e voi , ruscei loquaci , 
A quante mai fra'l dì cure, e disastri 
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Quot curis franger , pecori ut medicina paretur 
Aegro , nec saaos contagia proximai laedant . 
Nulla quies linguae , pedibus manibusque oculisque . 
Non tamen indignar praeclarae munera sortis • 
Quo me tassa vocant maiorum , tendere , pastquam 
Libertatis iura volensque lubensque remisi , 
Nostra fuit , semperque erti una, ac summa voluptas . 
Nil canere ergo licer y dum sol illustrai ab axe . 
Vt vero primum processa Vesper olympo , 
Fessa prema nobis obrepcns lumina somnus . 
Tum multum , dico , Musae , longumque valete . 
Si qua fuit , periit vis , ars & gratta cantus z 
Iamque sacra dudum pendei mea fistula pinu. 
Arcades 9 o soli his silvis cantare periti , 
Vos , queis grata quies , dexterque adspirat Apollo , 
Fausta celebrandae natalia Prolis ad astra 
Tollite , magnosque eventus memorate futuros , 
Omina vidistis . Puero nascente per agros 
Alma Ceres plenis fudit sua dona canistris , 
Lati us expandit mrgentes uva racemos , 
Poma virescentes curvarunt pondere ramos , 
Turbo ferox , super his qui finibus impendebat , 
Diffugiens magna solvit formidine gentes . 
Haec quoque praecinuit Damon y longaevus karuspex^ 
. Plurima venturae Sobolis qui prospera novit , 
Jpse sibi haud novit suprema instantia fata . 
Vos canile . Mie vestras tacitus , nulli invidus aure 
Excipiam voces, atque alta mente reponam . 
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Vo incontro per sanar gli egri agnelletti, 
E scampar gli altri dal vicin contagio. 
Non lingua, o pie, non man, non occhio ha 
Ne questi di mia sorte ufficj ho in ira. 
Il tener dietro all'altrui leggi, poi 
Ch'i' lieto di mia vita il fren deposi, 
Fu sempre , e ria mio sol diletto e sommo . 
Or quanto e lungo il dì cantar non lece. 
Tosto ch'Esperò in ciel si leva , i lumi 
Stanchi ratto m'assale e strigne il sonno. 
Allor dico alle Muse un lungo addio. 
Già de" carmi ogni grazia e pregio ed arte 
Smarrita, le mie canne a un pino appesi. 
Arcadi , o voi soli nel canto esperti , 
Cui l'alma Pace, e Febo amico arride, 
Il nato Pegno memorando agli astri 
Levate , e de* gran fati il corso aprite. 
Già gli augurj miraste . Allor ch'ei nacque , 
Cerere u laTga man versò suoi doni, 
L'uva i gonh racemi oltr'uso espanse, 
Curvò de 1 pomi il pondo i verdi rami , 
Fier nembo sorvolante a' nostri lidi 
Sgombrò, fuggendo, di terror. le genti. 
Tai presagj pur fèo Da mone antico (3S) : 
Da lunge ei vide queste fauste sorti , 
L'estremo fato a sè vicin non vide. 
Cantate. Io queto, e senza invidia ascolto 
Gli accenti vostri per riporgli in mente. 



Ad Andrcam Draghettum . 

Quod me Carmine docto & eleganti 
Caeli sidera ad alta sustulisti 
Laude s non mcitas mi hi strucndo , 
Fecisti id peramanter atque blande . 
Ast una docuisti , cimice , quantum 
Amor saepe oculos acutiores 
Suis blandi tiis dolisque fallata 
Ceu si tu rubeo colore tinclum 
Ocello admoveas vitrum , repente 
Te3a , prata , rubere cu nel a cernas . 
Hoc porro , libi quod vel ipse fallax 
Amor iudicium indidit , suavi 
Meum neclare peclus irrigavit ; 
Duke namque probarier probatis , 
Aut illis merito , aut secus probere . 
Hoc epiftolium libi exaravi 
NoBe illa redeunte , qua loqui ore 
Humano genus omne belluarum 
Fertur . Te lepidissimum poètam 
Pieno ruris & inficetiarum 
Hoc poèmate , verius loquamur , , 
Hoc te supplicio remuneratur 
Tuus Pagninius , malus poèta , 
Ast idem bonus hercle amicus . l Ecquid 
Sane , quid vetat , esse eumdem amicum 
JBonum, atque esse mahtm simul po'itam 



Ambinosi hominis cum Tàntalo comparano. 

Dum torquet sitis intimai medullas 
Faucesque & labro. Tantalo y is misellus 
Aspeclans sibi ad os vitro nitente 
Devolvi latice* nitentiores 
Attollit caput , arrigensque collum 
Mentum flumine proluit ; sed unda 
Sese proripit avolans in avras . 
Moerens lumina Tantalus refleclit , 
Frustratumque cupidinem bibendi 
Imo pectore contrahens quiescit , 
Ast UH facibus novis faiigat 
Sitis viscera , sanguinem perurit , 
Blanditurque simul suaviore 
Flumen murmurc . Is obvias precaiur 
Lympkas gutture hiante > quae recedunt , 
Conantemque sequi statim relinquunt 
Phineiis avibus fugaciores . 
Tandem sollicito labore fracfus 
Sicco in gurgite sorbet ore arenam . 
Miraris ? Nikil est quod obstupescas . 
Verso nomine fabula haec reperta 
In te est , ambitiose , qui impotenti 
Aestuans xevoSoZlQLi; furore > 
Quo plus niteris , usque & usque vera 
A te Gloria longius recedit , 
Flagr antique cupidini dat umbram 
Vix quandoque levem sui fruendam . 
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Aò Comitem Iacobum Sanvitalium . 

C ommentariolum diu expetitum , 
Quo Styli varios refers colores 
Tarn do eie , ingemo se & eleganter 
Scribendi simul arti/ex & auBor , 
Commentariolum tuum , Iacobe , 
Vt vidi , arripui , impoiensque toto 
Hausi pe&ore , quo/nodo per aestum 
Messor impatiens diei ac laboris 
Large pocula hiante fauce sorbet , 
Subinde aureolum tuum libellum 
Illeclus studio suaviore 
Gustavi 9 ut bene pastus atque potus 
Delibai calices Thyonianos , 
Mensae quos Genio apparant secundae . 
Nunc ergo tibi munus ob beatum 
Grates innumeras agitque habetque 
Tuus Pagninius , tibique plaudit ; 
Nec tantum genus hercle , opes , honores , 
Regales titulosve gratulatur , 
Quantum & ingeni & eruditionis 
Et morum decus , o colende in aevum 
Omnium pater elegantiarum , 
DoSorumque hominum patrone doUe . 




Digitized by Google 



.12) 

In primogenitam Familiae Landiae Filìum. 

Semideùm Mentis astrorum sede receptae , 

Quae laetos agitant ac sine nube dies , 
Heu raro hos miseros dìgnantur visere tra3us 

Terrarum humanis artubus implicitae . 
Landius o tandem caelo delapsus ab alto 

lì eros quinquenni iam prece viclus adest , 
Heros , qui dia pollens virtute rependat , 

Atque adeo vincat taedia longa morae . 

In Horatinm Flaccum. 

P indarus immensum potuit sibi condere nomen 

Carmine , quod nequeat longa abolere dies • 
Quod sacros Phoebi fontes reserarit , ad astra 

Fertur Aristoteles docla per ora virùm . 
Fl.iccus & egregia arte lyram traclavit, & idem 

Pieridum cunclas enucleava opes . 
Hinc merito quantum peperit sibi Graecus uterque 

Obtinet Aie unus noster in orbe decus . 

E'^ KQipaiovt; xktvaar&c, . 

A tùli > àypoixorépovc, axatyov jivxTÌlpai Aaxuìvat; • 
A'Xkà où 8ì\ Sjrfptttf dvxév vxeoxs tìpo . 
Latine. 
In Athenienses irrisores . 

Atihis , inurbanos naso suspende Laconas : 
Tu Spartae interea subiice colla iugo . 
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E'^ IlXeonZiCLv . 

Kpiorlxxcù avdpcùTtóc, tic, xXeovéxrric, . 
Acquaia X)[c, 2o<p/ij; rfte 8i8a£ò}xevov . 
Xikiat; ovv xeivcù Spaxjiàc, àirovvn 8t8axrpov> 

ToW cùveTodai , i(pr\ , dipeojjL ivSpdiroSov . 
TcùSs 2ocpÒ4 , ov rò8' oSvijaaj , réxvov r òXiycóp£i " 
A'vSpàxoSov 6'' c"fifi<; òux* $ v , àXXà Sùco . 
Latine. 
In Avaritiam. 

Filium Aristippo quidam olim duxit avarus , 
Quo Sopkiae hunc monitis sedulus imbueret . 

Mille autem drachmas pretium poscente magistro , 
His ego mancipium , dixit avarus , emam . 

Tu , Sophus inquit, ente , & guati curam abiice : eruntque 
Mox tibi , non unum , sed duo mancipia . 

Eie, VovXiov Kaioapa ròv 'SxaXfyEpòv . 

SxaÀ/^-sp^ <pjj , A'nxvoc, QXdxxov Tèxvi\ (}7) . F/ìo* 
Toù arlxoc, aprì <2ai]s 2xaÀ^£poTo réxm • 

Latine. 
In Iulium Caesarem Scaligerum . 

Fiacri Ars <}7) arftf car« : sic Scaliger . ^.r# Fiacri 
Versum prae cunUa Scaligeri arte velim . 

In Officinam medicamentariam . 

Corporis innumeris prostant hic pharmaca morbis . 
Aegrotans cerebro naviget Anticyram . 
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Tragoediae & Comoediae Prosopopoeia » 

Piagni progenies Iovis , cothurno 
Gaudens Melpomene & Thalia socco 
Iam regnavimus Atticis in oris 
Lingua , pompa opibusque . Mox fugatas 
Armorum strepitìi potens recepii 
Roma , nec piguit novas tenere 
Sedes , quamdiu honos suus decusque 
Litteris stetit artibusque doclis . 
Saeva barbarie tacere iussae 
Post decem caput ampliusque seda 
Rursus extulimus Leonis aevo . 
Nostrae Gallica Terra amore laudis 
Flagrans hospidum dedit , suisque 
Nobis hospitium aedibus sacrava 
Regum maximus ille Ludovicus . 
Nec nostro tamen Itali recessit 
Vnquam peclore cura amorque Regni . 
Hoc nos saepe revisimus , pedemque 
Nobis denique figere hic licebit , 
Dies hic agitabimus beatos , 
Quo nos Principis optimi <3 8) benignum 
Solersque ingenium vocat secundo 
A lite , ac studiis perenne nos tris 
Nomen praesidiumque pollicetur . 

In Corrigli Tabulam. 

Corrigii haec Tabula est ; proba quem iunclura colorum , 
Et graphidos solers usus ad astra tulit , 
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Ti'i; Yaor[<p rbv A^eXéXXtov 
rbv 7% Bovina; Xvjiaiofópov . 

QéXoiva TÒ£ operai; oov , IWijcp , èBerdoaoa 
Mei Cova TÌ[v ópyj[v rcutf' èfiùiìoe xpéneiv» 
Latine. 

In Iosephum Angelellium 
Bononiae Vexilliferum . 

Viriutes , Iosephe , mas dum Felsina lustrai 
Malori dignas praedicat imperio . 

E'^ Q>pói<}xioxov rbv Tàktdfeppop* 

~P$Haoi rì\v dperì\v xoojxelv , x epyotoi SicUety 
E'Sóxou e or* dvSpb; SóZa reXeiordr^ . 

&H<pòrepov Ttide TaXidyeppo; . Mdprvpéq, ita 
lìovXvjxadeT; re fiipXoi, c®ypoovvì[ re fiiov. 

Latine. 
In Franciscum Taliaferrum . 

Vintiti dictis , factisque adiungere lumen , 
Eximii utrumque est gloria summa viri . 

Taliaferre , tibi & dotti monumenta laboris , 
Et morum integritas hoc peperere decus . 

In Ferdinandum Ghedinium. 

Qua simul arie queant 6r mira & recta coire , 
Gkedinius scripto ac moribus edocu 'u . 



IDILLIVM THEOCRITI VI. 

LATINE CONVERSVM. 

D amoetas Daphnisque olim pecus agmen in unum 
Compulerant . Flava iam tum lanugine teclus 
Alter e rat , primo vix alter flore rubebat . 
Aestivum ai fontem , medio dum ferve t ab axe 
Titan , hos tenui meditantur arundine versus , 
Ac prior incepit Daphnis contendere cantu . 

Daphnis. 
En malis , Polypheme , petit Galatea capellas , 
Duraque difficiles caprimulgi appellai amores . 
Tu , miser , haud illam cernis , dum ludis avena 
Molliter hic recubans . Iterum petit , ecce , Lyciscam , 
Quae comitatur oves : haec latrans spectat in aequor . 
Et placido fluctus labentes murmure reddunt 
In speculo hanc celeri sectantem littora gressu . 
Tu , Polypheme , cave , ne discedentis ab undis 
Cocca furore canis discerpat crura puellae . 
Nunc ibi lascivie, seseque intorquet , acanthi 
Vt folta horrescunt , aestas dum torrida saevit . 
Jpsa fùgit cupidos , fugUntes discupit ipsa : 
Omnia sic miscet , mi nec mòlitur . Amori 
Namque & quae pulcra haud sunt , saepe ea pulcra videntur 
Postea Damoetas arguto haec rettulit ore . 

Damoetas. 
Vidi ego dum malis peteret Galatea capellas , 
Per Pana adiuro , nec se subduxit ab uno 
Zumine , quo fruor , ac totum fruar usque per aevum . 
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Telemus ai vates , nobis qui adversa minatur , 
Deferat ipse domum , natisque adversa relinquat . 
Ast ego contra illam despectans acriter uro , 
Nec tueor , aliamque mihi aio domi esse puellam . 
Illa dolore furens exit , stabula antraque lustrai . 
Ipse canem iussi terrenti instare latratu , 
Nam femur ante Mi rictu mulcebat hiante . 
Saepius haec forsan cernens Galatea sequestrerà 
Mittet ; al ipse fores claudam , quoad Illa cubile 
Straturam nobis hoc sese iuret in antro* 
Jf Nec sum adeo injormis . Nuper me in littore vidi , 
Quum placidum ventis starei mare : pulcher & unus 
Hic oculus mihi erat ( me iudice ) , pulcraque barba : 
Candidius Pario lucebant marmore dentes . 
Despui & in gremium mihi ter , ne fascina laedant . 
Me namque id docuit longaeva Cotyttaris , olim 
Quae calamo agricolis apud Hippocoonta canebat . 

Daphnidi sic fatus Damoetas oscula iungit , 
Mutua dantque sibi plaudentes dona cicutas . 
In molli vitulae saltantes gramine ludunt . 
Sic neuter vicit , rediitque invictus uterque . 

E'<<; Kóp/XÀav tì[v O'kvjXTrixriv . 

I raXixolc, KXeià èdékoiod xe pi]}iaoi 1 
3,0101 , KópikXa ooyì\ , x^keoi liék-^e ixèkot; . 

Latine. 
In Corillam Olympicam . 

Italìcis Clio vellet si vocibus mi , 
. Docta Corilla , tuo fingerei ore melos . 
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Hannibal ad Trebiam . 

P ostquam loricis fractis clypeisque latinìs 

Obduxit Trebiae inora , fulmineo* 
Intorquens oculos , peditumque equitumque catervis 

Accitis imo haec pectore verbo, dedit 
Hannibal indomitus : Silvosa iuga Apennini , 

Quo nostris pedibus Gloria pandi t iter, 
Per nos vincantur , nostrisque audacia telis 

Romuleae gentis collabefacta ruat . 
Sic ait , & saevat contemnens frigora brumae 

Agmina ad ascensum fessa labore adigit . 
Iamque tenet gelidi praerupta cacumina montis : 

Praepetibus pennis nuncia Fama praeit . 
Pallidus ora pavor tingit ; magna Italici Spes 

Nomini* heu fato fluctuat ancipiti . 

ho stesso in Italiano . 

Poiché d'usberghi e latin elmi infranti 
Il feroce implacabile Anniballe 
Empiè di Trebbia la palustre valle, 
Girò intorno gli sguardi fulminanti \ 

E tosto accolti i suoi cavalli e fanti, 

Andiam là dove apre a noi Gloria il calle 

Per Taspre «TApennin selvose spalle, 

E del Tarpéo Tardir s'abbatta e schianti . 

Disse , e del verno procelloso ad onta 
Le infievolite squadre oltra sospinse * 
E già i nevosi gioghi erti sormonta . . 

Fama battendo innanzi a lui le penne 
D'alto spavento i Roman volti pinse , 
E il gran Fato d'Italia in dubbio tenne. 
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E/£ Uofutóvtov ròv TópsWov. 

TLfiel Tòpe\\o<; i|À0ev 
Moxap/i|v cujiv , 
TVjjvr/oov èxeivcù 

c^OVT 9 A0ZÓ£ Oc/6 , 

Mowxay 0aÀò$ nodetvòv » 
IL" 01} ovvav\o<; vjàìv ' 
2ù juiy ^àp d&ó; ^. 
Tòv <5' jp£/x©v davòvrav 
Bowàjj 0cg3ì> Sixaoràv 
Xepòt; XajSaa; i'c/^f. 
n£7rpa>/iivji cjoì itfpay 
Yxeprépav irate ' 
2ù ?àp /xdAiara Xafo 
Flap/ia/b)/ okpiÀr^a; 
E't/jSouAiay AMbtf 
Qapvioiov èvmarvy (ì9) > 
"Vneipoxov 8e di[xa<; 
Kvrbv Xtyoioi jwxvóÌ; 
No/zì|a rip; nok\ot* 
Xv yovv èpofy ò\xàpT£i 
O*xov ovvoixov $£et$ 
IMdroDva , Xoxpirvje , 
Nou/iavr£ , xat %ókava . 

ITpò; ^8ovj\v \LeraZv 
^vvedpioi; fyikelv , 
Xo potare rtov A'oidw. ' 



Traduzione * In lode di Vomponio Torelli. 

Quando all' El isia sede 
Volse Torcilo il piede , 
Incontro a lui si fero 
E Sofocle ed Omero, 
Dicendo : Almo Cantore , 
Delle Camene amore, 
Tu nel beato Regno 
Di star con noi se' degno. 
Ma per sovran volere 
DeirOmbre il Condottiere 
Per man lo prese, e disse : 
Il Fato a te prescrisse 
Più nobil seggio adorno. 
Tu sovrogni altro un giorno 
Il natio suol giovasti , 
Perchè a virtù formasti 
L'alma del buon Farnese (39) , 
Che la grandine apprese 
Di reggere le genti 
Da' tuoi facondi accenti. 
Tu meco ne verrai 
Ove i bei dì trarrai 
Con Socrate e Platone, 
Con Numa e con Solone. 
A te però disdetto 
Non è per tuo diletto 
Lo spaziar talora 
Infra i Poeti ancora. 



Et; rj> noiqmify , 

O v xevò; kart novo; jè iiadeìv xaÀd 8Ò}}iclt àoiSóiit 

X òrm piii <t>oTfio<; ScZtò; àvliàoij- 
Ka/ yàp xoii[T<ùv dpcvà; xaì ofaX^iaff exaara 

E'tSev èkevdepico dvSpl jiaXiora npiitti. 
E T /ra hi rqv xkyyyt 8e8an$ xorè yépnpov aoei , 

H* tT\; ìvTcXv'kjlc, Tvdvv duotpo; i w . 
Y'orarov èv Trpoxoxìi /i£?aÀjj xaì rovro ridiali , 

h'i d<pu^ àktyov nivBT àoiSoovm . 

Latine. 
In Artem Poéticam. 

Anis Apollineae haud minimum sacra dogmata prosunt 

Vel cui non fausto numine Phoebus adest . 
Namque poètarum vitia ac bona singula nosse 

Ars est ingenuo certe ea digno viro, 
Tum tolerabiltus quidquam conabitur Arte 

Fretus , quam prorsus si foret Artis inops . 
Denique & hinc multum discet , si cesset ineptis 

Natura invita versibus obstrepere . 

In Adolescentum ignaviam . 

Consule formicam , male sana iuventa , magistram , 

Neve sinas vacuo s praeteriisse dies. 
Canities dum tristis abest , dum curva senectus , 

Excute magnanimo pectore desidiam . 
Palladias sedare artes , nec parce labori , 

Perpetuo ut propriae sint libi- mentis opes , 
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Crates Philosophus laudatur. 

Ingens argenti proiecit pondus % & aur'v 

Discendi studio percitus ille Crates , 
In mare proiecit . Non is se posse putavit 

Do&rinaque simul divitiisque frui . 
Vos mergo , inquii , opes , ne a vobis mergar : abite . 

Cordato o dignum pectore consilium ! 

Idem Philosophus reprehenditur . 

Siccine disperdis fortuna nescius uà 

Aurum , quo rebus consuluisse tuis , 
Et generi , & patriae poteras tetuiisse , & amicis , 

Improba pauperies quos male vexat , opem ? 
Immemor officii perdis sic munera divùm ? 

Insano o dignum pectore consilium ! 

Narcissi fabula . 

Narcissus puer ille pervenustus , 

Quem Nymphae Charitesque deperibant , 

Narcissus liquidis tuens in undis 

Genas lacteolas rubore mistas , 

Atque oris decus , igneosque ocellos , 

Sua captus imagine obstupescit , 

Se imprudens cupit , aestuansque amore 

Fonti brachia tendit , atque inanem 

Captai effigiem . Labore fessus 

Vt cera igne levi miser Uquescit , 

Dein flos purpurea coma dtcorus 

Ad lymphae caput exit . Hinc , iuventa , 

Quae bonam petis eruditionem , 
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Hinc procul fugito . $>i\avria est fons , 
Heu teterrimus Me fons malorum , 
Doctrinae exitium , ingenique pestis . 

FABELLAE 

AD PHAEDRl EXEMPLVM ELAB OR AT Al" • 

Capones . 

In ornithone eodem quidam largiur 

Plures simul capones innutriverat • 

Qui pinguiores ceteris succreverant 

llludebant procaciler macrioribus . 

Herus subinde nobiles convivio 

Lauto accepturus hospites , co quo imperai , 

Vt qui capones habitiores sint domi , 

Hos illieo interficiat , mensae & apparet . 

Suum hi dolentes fatum , Melius } inquiunt 

Nostra hàec si macies deflarasset corpora . 

In pauperum solamen ficla est fabula , 

Quorum conditio tutior quam div'uum . 

%. — - 

Cucurbita & Pinus . 

Cucurbita olim iuxta Pinum consita 
Crevit repente , porrectisque frondibus 
Amplexa ramos arboris iam verticem 
Transcenderat . Sic porro a ffatur insvUns : 
Videsne , Pine , quam procero corpore 
Tibi y ac virentis praestem pulcritudine 
Comae ? Cui Pinus : Perbrevis u gloria 
Manet ; te nanque bruma perdet imminens . 
Quod non solida parit decus scientia 
( Hoc edocet fabella ) mox inurcid'u . j 



Auceps & Trochilus . 

tuceps retta volucribus te tenderai , 
Largamque in agro solers escam fiderai . 
Slves volani ad pabulum , quas utpote 
Sua *spe pauciores Me negli gii . 
Pastae recedunt , Aliae rursus advolant , 
Postque alias aliae ; abire quas cupiditas , 
Praedaeque adhuc maioris expectatio 
Sinit . Morando solida sic teritur dies , 
Notte adv eniente is exspes tandem contrahens 
Plagas unum misellum vix trochilum capii . 

Qui intemperantius inhiant pecuniae , 
Hos maximi spes lucri saepe decipit . 

Index Se Pecunia. 

n ius vocatus improbus deperditam 
Caussam tueri frustra verbis nititur 
Apud severum Iudicem , qui protinus 
In hunc erat laturus iam sententiam . 
At is refertam lancem promit aureis 
Nummis : imago armati his inerat militis . 
Quos intuens Iudex , Tibi do manus , ait : 
Quis nanque tot resistere armis audeat ? 

Quanta ad struendam fraudem sii pecuniae 
Vis , luculento testimonio liquet . 



inventio & amissio. 

Z,xtrema inopia quidam perditus dare 
Semel mei mistrrimum decreterai. 



Caput laquto iniecturus auri copiarti 
Sorte adiùvante /turno suppostam detegit . 
Auro effosso abit , ibique restim deseri t , 
At is , qui terrae creditum non repperit 
Aurum , laquto reperto collum nexuit , 
Ejflavitque animam dira pendens arbore . 

Haud raro avaros ( nam fabella hoc admonet') 
Mutata sors dat horrido suspendio . 

EX GRAECA ANTHOLOGIA 
Pauca quaedam sive interpretando 
sive imitando expressa . 

In Mutilatos . I. 

Captus utroque pede alter & alter lumine utroque 

Alterna reparant sic mala sortis ope . 
Claudum quippe humerìs caecus dum gestat , ab ilio , 

Voce regente pedes , discit 'mire viam . 
Indiga subsidii quid non Natura suadet > 

Et quid non miseros ingeniosa docet ? 

In Frugalitatem. II. 

Vtere divitiis velati moriturus , & idem 

Ceu sis victurus parcito divitiis . 
llle mihi demum sapiens qui haec noverit ambo , 

Nec nimis effusus , nec nimis esse tenax . 

In Domum incustoditam . IH. 

Lucrum sectantes , alio contendile , fiires : 
Pauperies custos aed'ibus hisce praeest . 
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In Mare. IV, 

Aequoreas olim mulìcr paupercula ad undas 
Tergebat vestes litoris in scopulo . 

Erumpens fluBus spumoso turbine, aquarum 
Hanc terra avuLsam per freta salsa rapit . 

Quis posthac ausit sese committere ponto , 
Si vel terricolis aequoris ira nocet ? 

In Avaros. V. 

Uives opum cunctis , mihi tu censeris egenus . 

Vsus , Apollophanes , testificatur opes . 
Queis frueris , tua sunt . Heredi si tua serves , 

Facta haec iam nunc scito esse aliena bona . 



la Infelice*. VL 

Cui bene res cedant , kuic quaeque brevissima vita est: 
Cui male , iam sedo longior una dìes . 

In Naufragos . VII. 

Naùfragus insanos pelagi superaverat aestus : 
Iamque ei perfugium urrà Libyssa dabat . 

Nudum illic , longo confractus membra laBore 
Dum iacet, ac somnus lumina fessa premiti 

Vipera trux nicat . Obniei heu quid profuit undis 
Quem terrae appulsum fata cruenta manent ? 

In Improbos. Vili. 

Vipera Cappadocem pupugit : sed protinus hausto 
Pestifero ipsa perit sanguine Cappadocis . 
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In Pietatem . IX. 

Quum pisces hamo quidam captarci in undis , 
Navifragi glabrum traxit arundo caput. 

Ingemit abruptum corpus mox litus inermi , 
Approperans tumulum , perfodit Me marni . 

Occulti reperii massam auri . En debita iustis 
Grada non unquam post benefacta perù . 

Officiosa Dimissio . 

• » ■ • 

Comicis in more fuit antiquitus , 
Postremus ut clamaret Actor , Plaudite • 
Fructum Laboris hunc putabant maxumum 
Multamque a populo sese inisse grattami 
Si publico is doceret testimonio , 
Sibi placuisse quam spedassct fabulam . 
Nos , eruditis quippe vestris auribus 
Nil hercle dignum protulisse novimus , 
Pudentiore utemur haccc formula , 
Ignoscite . Impetrari hoc si patiamini , 
' Benignitate a vestra txistimabimus 
Saiis t ulisse honoris atque praemii . 
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DICHIARAZIONI. 



(i) Il regnante sommo Pontefice Pio VI. nell'anno 1776. con- 
cesse l'onore della Corona Capitolina all'inclita Poetessa, che era 
stata l'anno innanzi coronata in Arcadia . 

(I) Il signor Pietro Nardini incomparabile Sonatore di violino. 

(3) La santa Chiesa dagli Eretici, e da' Tiranni perfeguitata . 

(4) Il celebre Giambattista Spagnuoli Carmelitano di Mantova, 
il cui busto nella fua patria sta collocato sotto un Arco vicino a 
quel di Virgilio . 

(5) V. Virgilio Egl. VI. 

(6) Accennasi l'estinzione di molte Famiglie nobili Pistojesi . 

(7) Niccolò Carteromaco Autore del Ricciardetto. 

(8) Iliad. lib. I. 

(9) L'Autore il giorno , che recitò questi versi , aveva detta la 
Predica della Passione di G. C. 

(10) In quest'Idillio proemiale a una Festa Campestre intitolata 
Le Pastorelle tf. Arcadia si tien da esse consulta, se i Pastori Arcadi 
debbano, o no, invitarsi a cantare con esso loro. 

(I I) Nel Boschetto destinato alla predetta Festa era il busto del* 
l'immortal Cornante Eginetico. 

(12) La Real Compagnia de' Bombardieri. 

(13) Gli Eterodossi d'Olanda applaudirono a Benedetto XIV. per 
avere innalzato il Beato Girolamo Miani all'onor degli Altari. 

(14) Il Padron della Cagna, in nome del quale fu composto il 
Sonetto, era persuasissimo , che quella fosse morta di dolore per 
l'assenza di esso. 

(15) San Luca XI. 33. 

(16) Il Reale Infante Don Ferdinando Duca di Parma ec. ec.ee, 

(17) L'Accademia de' Cavalieri Paggi di S. A. R. 

(18) Città vicina al fiume Enza distrutta da' Longobardi. 
( 1 9) L'Eminentissimo Cardinale Serbelloni . 

(20) La signora. Contessa Liberati nata Bellincini . 
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(li) Parla una Signora assistita dal valente Chirurgo Bolognese 
in un parto sommamente pericoloso . 

(11) Negli antichi conviti foleva destinarsi il re o sia l'arbitro 
del bere per mezzo da quattro dadi aventi ciascuno quattro faccie , t 
quali si dicono in toscano Aliossi . 

(13) Venti Settentrionali chiamati Orniti» . 

(14) Progne uccise il suo figliuolo Iti , e diello a mangiare a 
Tereo suo marito in vendetta d'aver questi violata Filomela di lei 
sorella . 

(15) Feste chiamate Terminili , perchè facevansi a onore del Dio 
Termine . 

(16) Queste son l'Isole Fortunate , oggi dette Canarie . 

(27) Alludesi alla Quercia , nella quale stette nascoso Carlo II» 
Re d'Inghilterra nella fua fuga dopo la battaglia di Worcester. 

(28) Il Cardo è la Insegna de' Monarchi Scozzesi . 

J. X*9) Nome preso dal celebre Spenser nelle sue Egloghe , in cui 
loda la sua Amata sotto quello di Rosalinda . 

- - (30) Questa Signora, di cui il Pope fece l'elogio a istanza d'un 
amico suo e di lei , morì la notte del gran tumulto avvenuto in In- 
ghilterra nel 1703., al quale si fa nell'Egloga una qualche allusione . 

(31) II gran Lorenzo Medici ristoratore e protettor delle Lettere . 

(32) Zeusi Eracleote, il qual soleva donare le dipinture sue, 
perciocché riputavale d'ogni prezzo maggiori. 

(33) Allegoria indicante la Scuola, che l'Autore faceva a' suoi 
Compagni di Religioso Istituto. 

(34) Allegoria su la Scuola all'Autore assegnata nella Reale Uni- 
versità di Parma. , .... 4 . 

(35) Lunarista famoso in Parma, il quale avendo pronosticatoli 
giorno natalizio del Real Primogenito, di. 11 a poco fini di vivere. 

(36) La notte di Befanfa. 

(37) L'Arte Poetica esposta nella Epistola a' Pisont . À 

(38) Programma offerto dalla generosità di S. A. R* alle Muse 
Italiane per le Tragedie e le Commedie ■ 

(39) Ranuiio L Duca di Parma e Piacenza. • 
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